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Risposte scritte ad interrogazioni (An- 

La seduta comincia alle 17. 
RE GIUSEPPINA, Segretario, legge il 

processo verbale. _della seduta del 23 aprile 
1959. 

( E  approvato). 

Congedi. 
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

deputati Caveri, De Meo, Malagodi, Sabatini, 
Titomanlio Vittoria e Vicentini. 

(I congedi sono concessi). 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate pro- 
poste di legge dai deputati: 

AGOSTA ed altri: (( Concorso speciale per ti- 
toli riservato ai direttori didattici incaricati 
ex combattenti )) (1117); 

CERAVOLO DOMENICO ed altri: (( Norme tran- 
sitorie in favore degli aiuti ed assistenti ospe- 
dalieri )) (1118); 

PINTUS ed altri: (( Modifiche al decreto le- 
gislativo del Capo provyisorio dello Stato 13 
settembre 1946, n. 233 )) (1119); 
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BOTTONELLI ed altri: C( Costituzione di co- 
mitati provinciali per l’assistenza ai minorati 
civili )) (1120); 

MANCINI ed albi: (( Disposizioni per l’am- 
inissione alla qualiifica di insegnanti tecnici 
pratici dei sottocapi officina appartenenti ai 
ruoli speciali transitori o avventizi )) (1 121); 

.PRETI : (( (Norme integrative della legge 
17 aprile 1957, n. 270 )) (1$22). 

Saranno stampate e distribuite. Le prime 
tre, avendo i proponenti rinunziato allo svol- 
giment’o, sayanno trasmesse alle Commissioni 
competeiIt.i, con riserva di stabilirne la sede; 
delle altre, che importano onere finanziario, 
sarà,fissatn in seguito la data di svolgimento. 

Deferimento a Commissioni. 

PRESIDENTE. Comunico che l’VI11 Com- 
missione (Istruzione) ha deliberato di chie- 
dere che la seguente proposta di legge, ad 
essa assegnata in sede referente, le sia defe- 
rita in sede legislativa: 

BADALONI MARIA ed altri: (( Norme inter- 
pieiative deila legge 13 marzo 1958, 11. i&, 
sull’ordinamento delle carriere e trattamento 
economico del personale insegnante e dir& 
t h o  ,degli istituti di istruzione elementare, se- 
condaria e artistica )) (750). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta- 
bilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

La IX Commissione #(Lavori pubblici), nel- 
.la seduta del 9 corrente, ha deliberato di chie- 
dere che le seguenti proposte di legge, ad’essa 
assegnate in sede re,ferente, le siano deferite 
in sede legislativa : 

MICELI ed altri: (( Modificazioni ed inte- 
grazioni al regio decreto-legge 18 giugno 1936, 
n. 1338, convertito, con modificazioni, nella 
legge 14 gennaio 1937, n. 402, contenente 
provvedimenti per agevolare e diffondere !a 
coltivazione del pioppo e di. altre specie ar- 
boree nelle pertinenze idrauliche demaniali )) 

CIBOTTO e Buzzr: (( Modificazioni ed inte- 
grazioni al regio decreto-legge 18 giugno 1936, 
11. 1338, convertito, con modificazioni, nella 
legge 14 gennaio 1937, n. 402, ed alla legge 
31 luglio 1956, n. 1016, contenenti norme sulle 
concessioni delle pertinenze idrauliche dema- 
niali a scopo di pioppicoltura )) (580). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cosi sta- 
bilito. 

(Cosi rimane stubilito). 

(564); 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute dai com- 
petenti ministeri risposte scritte ad interro- 
gazioni. Saranno pubblicate in allegato al 
resoconto stenografico della seduta odierna. 

Svolgimento di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine‘ del giorno reca 
lo svolgimento di alcune proposte di legge. 
La prima è quella di iniziativa del deputato 
Pitzalis : 

(( Disposizioni in materia di tutela di cose 
d’interesse artistico o storico )) (236). 

L’onorevole Pitzalis ha facoltà di svol- 
gerla. 

PITZALIS. La legge 10 giugno 1939, 
n. 1089, sulla tutela delle cose di interesse 
artistico e storico, stabilisce che le spese per 
i restauri delle cose stesse di proprietà non 
statale ma sostenute dallo Stato siano rim- 
borsate dai proprietari. In caso di mancato 
rimborsc!, !a legge dispone che !o Staio ac- 
quisti le cose restaurate o tutelate al prezzo 
di stima precedente al restauro e che si metta 
a ruolo il rimborso. delle spese sostenute da 
parte dello Stato per la t,utela delle cose 
stesse. 

Tale norma però, per ovvie ragioni, non 
ha a.vuto pratica applicazione: in primo luo- 
go, perché si ritiene che l’onere della tutela 
di un bene di inter‘esse collettivo non possa 
gravare sui singoli proprietari dato che l’in- 
teresse a quel bene è un interesse di carat- 
tere collettivo e sarébbe’ assurdo far gravare 
sui singoli proprietari la spesa per la tutela 
di mobili o immobili interessanti la collet- 
tivi tà. 

In secondo luogo, l’intervento dello Stato 
finora si è limitato ai restauri dei beni di pro- 
prietà di enti pubblici o di interesse pubblico 
(comuni, -province, chiese, ospedali, univer- 
sità) che non avrebbero potuto provvedere di- 
rettamente alle spese relative ai restauri stes- 
si, data la situazione deficitaria dei loro bi- 
lanci che vengono integrati con i contributi 
dello Stato. 

Non è detto naturalmente‘che lo Stato deb- 
ba restaurare tutto il patrimonio artistico e 
storico; occorre che l’opera sia di preminente 
interesse artistico, che il restauro sia indi- 
spensabile per la salvaguardia dell’opera e 
per la sua conservazione e che il proprie- 
tario, privato o ente pubblico, sia’nella asso- 
luta .impossibilità di ,provvedervi diretta- 
mente. . U,na volta riscontrate queste condi- 
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zioni, naturalmente, lo Stato dovrebbe accol- 
larsi le spese, o parte di esse, per la tutela 
dell’opera artistica, e l’intervento degli or- 
gani di controllo dovrebbe limitarsi soltanto 
al controllo di legittimità. 

)PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

GIARDINA, Ministro della sanità. I1 Go- 
verno, con le consuete riserve, nulla oppone 
alla presa in .considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Pitzalis. 

( ZC approvata). 

Segue la proposta di legge d’iniziativa dei 
deputati Colasanto, Cappugi, Titomanlio Vit- 
toria, Troisi, Elkan, Berry, Buzzi e Quintieri: 

(( Sistemazione tra il personale salariato 
temporaneo degli operai giornalieri in ser- 
vizio presso le amministrazlioni statali )) 

(313). 

QUINTIERI. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
QUINTIERI. Con legge 26 febbraio 1952, 

n. 67, fu fatto divieto alle amministrazioni 
dello Stato di assumere salariati temporanei. 
Si riteneva allora che non si sarebbero veri- 
ficate carenze molto gravi negli opifici mili- 
tari e negli stabilimenti in genere dove eraiir, 
occupati gli operai salariati temporanei; vi- 
ceversa la realtà, anche conseguente ai prov- 
vedimenti di esodo volontario dall’ammini- 
strazione dello Stato, ha dimostrato come ta- 
lune amministrazioni, a seguito di quel di- 
vieto, sono rimaste veramente carenti; in par- 
ticolar modo il hlinistero della difesa, ove 
annualmente circa 2.000 elementi cessano dal 
servizio e ai quali vanno aggiunti quelli che 
fanno domanda di usufruire dei benefici del- 
l’esodo volontario. E così che l’amministra- 
zione della difesa ha  dovuto assumere con 
contratto di diritto privato una cospicua massa 
di operai giornalieri, i ,quali non hanno nes- 
suna garanzia all’infuori del contratto stesso. 

Per ovviare a tale inconveniente, venne 
emanata la legge 17 agosto 1957, n. 868, con 
cui si consentiva la facoltà di assumere 
un’aliquota del 20 per cento di coioro che 
cessavano dal servizio per esodo volontario; 
ma la realtà ha  dimostrato che si tratta di po- 
che decine di unità: 160 circa, nei primi due 
anni di applicazione. 

Resta pertanto integralmente il problema 
di risolvere questa carenza di lavorazioni in 

un settore dove, per la natura stessa delle la- 
vorazioni, non sono ammesse sfasature. 

A questo mira la nostra proposta di legge, 
la quale chiede che tutti gli operai giornalieri, 
che continuativamente o non continuativa- 
mente abbiano prestato almeno 270 giorni di 
servizio, siano considerati a tutti gli effetti 
operai temporanei. Con l’approvazione di que- 
sta proposta di legge, che non comporta ec- 
cessivi oneri per il bilancio dello Stato, po- 
tremo risolvere un grave problema che inte- 
ressa l’amministrazione della difesa e anche 
una massa cospicua di lavoratori. 

Chiedo l’urgenza. 
PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiarazio- 

ni da fare ? 
AMATUCCI, Sottosegretario d i  Stato alla 

Presidenza del ConsigZio. Il Governo, con le 
consuete riserve, nulla oppone alla presa in 
considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Colasan to. 

(E approvata). 

Pongo in votazione la richiesta di urgenza. 
.(B approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa 
del deputato Napolitano Francesco : 

(( Norme integrative delle disposizioni con- 
tenute nei decreti del Presidente della Repub- 
blica 11 gennaio 1956, n. 4, e 10 gennaio 1957, 
n. 3, per l’avanzamento in soprannumero degli 
impiegati dichiarati idonei nei concorsi per 
esame speciale )) (287), 

L’onorevole Francesco- Napolitano ha fa- 
coltà di svolgerla. 

NAPOLITANO FRANCESCO. Con decreto 
del Presidente della Repubblica in data i1 gen- 
naio 1956, venne data facoltà all’am,ministra- 
zione dello Stato di bandire, in via transi- 
t,oria e fino al 31 dicembre 1957, esami-collo- 
qui0 per il conferimento dei posti di consi- 
gliere di prima classe, in sostituzione dell’esa- 
me di inquadramento previsto dailo stato giu- 
ridico del 1923. Tale disposizione fu emanata 
anche per eliminare le sperequazioni che si 
erano verificate con la emanazione di norme 
precedenti riguardanti i (( trentanovisti 1) e gli 
impiegati dei ruoli speciali e transitori. 

In particolare, il decreto presidenziale 
stabiliva speciali vantaggi per quanto riguarda 
il numero degli anni effettivi di servizio e la 
retrodatazione ai fini giuridici della promo- 
zione e l’esonero dell’esame a direttore di 
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sezione (ex grado VII) per coloro che fos- 
sero risultati vincitori dell’esame-colloquio, 
affermando fra l’altro il principio che le pro- 
mozioni dovevano essere conferite quando i 
concorrenti avessero conseguito ,nel colloquio 
la votazione massima di sette decimi. 

Mentre la maggior parte delle amministra- 
zioni poté conferire la. totalità dei posti a co- 
loro che erano riusciti a superare l’esame col 
punteggio minimo richiesto, altre ammini- 
strazioni (e in particolare quelle delle finanze 
e della. difesa) si trovarono nell’impossibilità 
di promuovere, per mancanza di posti dispo- 
nibili, i candidati che avevano superato l’esa- 
me, riport,ando talora ottime votazioni (otto 
decimi e piii). Questi funzionari vennero per- 
tmto esclusi dalla promozione, con danno non 
soltanto economico ma soprattutto giuridico, 
ai fini dell’ulteriore sviluppo di carriera, non 
avendo beneficiato della retrodatazione della 
promozione. 

In sostanza, questi funzionari, pur avendo 
superato l’esame, sono stati esclusi dai bene- 
fici previsti dalla legge per ragioni indipen- 
denti dalla loro volontà, e cioè per mancanza 
di posti disponibili in organico. 

Nel momento in cui ebbi l’onore di pre- 
sent,are questa proposta di legge, i funzio- 
nari che non beneficiarono del decreto presi- 
denziale dell’ll febbraio 1956 potevano es- 
sere calcolati tra i duecento o trecento; at- 
tualmente ,queslo numero si & notevolmente 
ridotto a seguito delle promozioni verificatesi 
per le vacanze normali nei ruoli, per c,ui re- 
sterebbero da sistemare pochi funzionari e di 
conseguenza l’onere di bilancio sarebbe vera- 
mente irrilevante, al punto da poter trovare 
copertura nei normali stanziamenti, e preci- 
samente nella voce (( assegni fissi ) I .  

Aggiungo che la mia proposta di legge è 
pienamente aderente allo spirito del decreto 
presidenziale sopra citato in quanto esso, al- 
l’articolo 10, prevede proprio la promozione 
in soprannumero dei funzionari idonei ai 
concorsi per merito distinto e per. i’doneità, 
secondo il vecchio stato giuridico. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiarazioni 
da f,are ? 

AMATUCCI, Sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. I1 Governo, con le 
consuete riserve, nulla oppone alla presa in 
considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Napolitano Francesco. 

(P approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziat,iva dei 
deputati Savoldi, Bettoli, Albertini, Zappa, 
Passoni e Ricca: 

(( Modifiche ed aggiunte al decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 
n. 3, concernente lo statut,o degli impiegati 
civili dello Stato )) (434). 

L’onorevole Savoldi ha f,acoltà di svol- 
gerla. 

SAVOLDI. La proposta. di legge tratta un 
particolare aspetto dello statuto degli impie- 
gati civili dello Stato e precisamente quello 
che regolamenta i concorsi interni riferentisi 
ad esami per idoneità e per merito distinto 
del personale in attività di servizio e dell’esa- 
me speciale per colloquio. 

I dipendenti che si preparano a parteci- 
pare a questo concorso devono sottoporsi a. 
notevoli sacrifici ,che spesso sono frustrati 
dalla obiezione che non vi sono posti e per- 
tanto non può aver luogo la loro promozione. 
Per non deludere queste aspettative e, nello 
st.esso tempo, per garantire all’amministra- 
zione funzicnari teorimmente e tecnicamente 
preparati, in attesa che la materia possa es- 
sere esaminata e studiata dal ministro per la 
riforma del1,a burocrazia, tenuto conto che 
essa ha bisogno ‘di una pih organica ed equa 
regolamentazione, noi proponiamo che, nel 
caso non sia possibile dichiarare vincitori tutti 
coloro che hanno superato le pyove d’esame, 
i posti stessi vengano aumentati di alcune 
unità, limitatamente però per quei candidati 
che, nei concorsi per esami di idoneità e per 
esami speciali per colloquio, abbiano ripor- 
tato una votazione non inferiore agli otto de- 
cimi, e per quei candidati che, nei concorsi 
per merito distinto, abbiano riportato una vo- 
tazione non inferiore agli otto e cinquanta 
decimi. 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni 
da fare ? 

AMATUmCCI, sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. I1 Governo, con le 
consuet,e riserve, nulla oppone alla presa in 
cosiderazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Savoldi. 

(6 approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa 
del ,deputato Colitto : 

(( Norme integrative delle disposizioni 
transitorie contenute nei decreti del Presi- 
dente della Repubblica 11 gennaio 1956, n. 4, 
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e 10 gennaio 1957, n. 3, per l‘avanzamento 
in  soprannumero di impiegati ex combattenti, 
invalidi di guerra, vedove di guerra non ri- 
maritate e orfani di guerra, idonei all’esame 
colloquio )I (565). 

L’onorevole Colitto ha facoltà di svolgerla. 
COLITTO. Questa proposta di legge mira 

ad eliminare una sperequazione di tratta- 
mento, che la pratica attuazione del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 gennaio 
1956, n. 4 ,  ha messo in evidenza. Tale decreto 
disciplina, come è noto, l’avanzamento del 
personale delle amministrazioni dello Stato in 
particolari situazioni. 

La sperequazione consiste nel fatto che in 
sede di promozione al grado superiore, gli 
impiegati cosiddetti (( trentanovisti 1) hann,o 
diritto ad un trattamento migliore di quello 
riservato agli ex combattenti, agli invalidi di 
guerra., ecc. E questo non è giusto. 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni 
da- faye ? 

AMATUCCI, Sottosegre,tario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Il Governo, con le 
consuete riserve, nulla oppone alla presa in 
considerazione. 

PRESIDENTE: Pongo jn votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Coli tto . 

( B  approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa 
del deputato Colitto : 

(( Norme integrative delle disposizioni con- 
tenute nei decreti del Presidente della Repub- 
blica 11 gennaio 1956, n. 4, e 10 gennaio 1957, 
n. 3, per l’avanzamento in soprannumero 
degli impiegati dichiarati idonei nei concorsi 
per esame speciale )) (573). 

L’onorevole Colitto ha facoltà di svol- 
gerla. 

COLITTO. Anche questa proposta di legge 
mira a eliminare una sperequazione di trat- 
ttLmento, apparsa in seguito all,a pratica ap- 
plicazione ,del ricordato decreto del Presidente 
della Repubblica 11 gennaio 1956, n .  4, che, 
conle ho prima ricordato, disciplina l’avan- 
zamento del personale delle amministrazioni 
dello Stato che si trovi in particolari situa- 
zioni. 

La sperequazione consiste in ciò: in  sede 
di promozione al grado superiore, agli im- 
piegati cosiddetti ( c  trenlanovisti )) 6 riservato 
un trattamento migliore di altri, che pure, per 
meriti, li supererebbero. Questa norma mi 
sembra ingiusta e, pertanto, prego la Camera 

di voler approvare la presa in considerazione 
della mia proposta di legge, che mira quella 
ingiustizia ‘ad eliminare. 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni 
da fare? 

AMATUCCI, Sottosegrelario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Il Governo, con le 
consuete riserve, nulla oppone alla presa in  
considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Colitto. 

(& approvata). 

Segue la proposta di legge di iniziativa 
dei deputati Raldelli, Villa Ruggero, Merenda, 
Semeraro, Castellucci e Leone Raffaele : 

(C Norme integrative delle disposizioni tran- 
si torie contenute nel decreto del Presidente 
della Repubblica 11 gennaio 1957, n. 3, per 
l’avanzamento in soprannumero di impiegati 
ex combattenti ed invalidi di guerra nelle 
carriere direttiva, di concetto ed esecutiva )) 

(662). 

L’onorevole Baldelli ha facoltà di svol- 
gerla. 

RALDELLI. Con ia proposta di legge si 
vuole ovviare ad alcuni inconvenienti verifi- 
catisi nell’attuazione del decreto presidenziale 
11 gennaio 1957, n. 3. Infatti, in sede di ap- 
plicazione di quel decreto, si sono determinate 
varie sperequazioni, alcune delle quaii dipen- 
denti dalle diverse situazioni nelle varie am- 
ministrazioni dello Stato da cui dipendono gli 
impiegati cui la mia proposta si riferisce. 

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiarazioni 
da fare ? 

AMATUCCI, Sottosegretario di  Stato alla 
Presidenza def Consiglio. Il Governo, con le 
consuete riserve, nulla oppone alla presa in 
considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la pre- 
sa in considerazione della proposta di legge 
Baldelli. 

( E  approvufa). ~ 

Le proposte di legge oggi prese in conside- 
razione .saranno trasmesse alle Commissioni 
competenti, con riserva di stabilirne la sede. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. 

Le seguenti interrogazioni, che trattano lo 
stesso argomento, tut te  dirette al mini- 
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stro della sanità, saranno svolte congiun- 
tamente: 

Bartole, (( per conoscere quali provvedi- 
menti il Governo intenda adottare in rapporto 
alla necessità di una vaccinazione antipolio- 
mielitica che investa la totalità della popola- 
zione infantile dai tre mesi ai sei anni di età, 
soprattutto in vista della riacutizzazione esti- 
vo-autunnale dell’infezione medesima )) (1327’) ; 

Romano Bruno, 1~ per conosce1:e quali 
provvedimenti abbia adottato od intenda adot- 
tare circa la irreperibilità del vaccino antipolio 
nelle farmacie e per stroncare eventuali, in- 
degne manovre speculative di mercato che, se- 
condo talune fonti d’informazione, sarebbero 
alla base dell’irreperibilità stessa )) (820) ;. 

Natoli e Nannuzzi, (1 per conoscere come 
mai sia potuto avvenire che la città di Roma 
sia rimasta sprovvista di vacicno antipolio- 
mielitico, avendo avuto luogo l’ultima asse- 
gnazione il giorno 18 novembre 1958 e, da al- 
lora, essendosi distribuite soltanto 5.000 dosi; 
per conoscere inoltre se il ministro si renda 
conto della estrema gravità delle conseguenze 
di questa situazione : lo) perché sta accadendo 
che vaccinazioni già iniziate non possano es- 
sere perfezionate nelle scadenze previste; 20) 
perché, inoltre, non si lè proceduto ad iniziare 
in tempo utile (in vista della prevedibile acu- 
tizzazione dell’endemia nell’estate 1959) la 
vaccinazione dei bambini in età da tre mesi 
a tre anni, come il Governo si è impegnato 
a provvedere in seguito ad un voto della Ca- 
mera dei deputati )) (839); 

Magno, Conte, Angelini Ludovico e 
Kuntze, (1 per conoscere se, in conseguenza 
dei nuovi casi di poliemielite verificatisi in 
questi giorni in San Severo (Foggia), che han- 
no causato un grave stato di allarme nella po- 
polazione e notevole preoccupazione nelle au- 
torità cittadine, non ritenga di dover interve- 
nire di urgenza, inviando soprattutto i quan- 
titativi di vaccino necessari alla immunizza- 
zione della popolazione infantile )) (864); 

Albarello, (1 per sapere quali provvedi- 
menti intende adottare per ovviare ai gravis- 
simi inconvenienti che si verificano in questi 
giorni nella distribuzione del vaccino antipo- 
liomielitico. Nel comune di Legnago ed in altri 
comuni della provincia di Verona, ad esempio, 
da più giorni le farmacie sono completamente 
sprovviste di vaccino e vani finora si sono di- 
mostrati gli appelli urgenti rivolti alle auto- 
rità provinciali e ministeriali. La seconda vac- 
cinazione, come ognuno sa, deve essere effet- 
tuata entro 45 giorni dopo la prima e proprio 
a causa della mancanza del vaccino nelle far- 
macie molte famiglie hanno visto trascorrere 

. 

il tempo utile per fare la seconda iniezione ai 
loro bambini. L’interrogante crede opportuno 
inoltre segnalare che il vaccino può essere 
acquistato a mercato nero e che i suoi rilievi 
si riferiscono ai bambini oltre i tre anni, per- 
ché a quelli di età inferiore si B provveduto )) 

(914) ; 
Invernizzi, (( per sapere cosa intende fare 

per assicurare il vaccino antipolio in quantità 
sufficiente alla città e alla provincia di Como. 
Si legge in una lettera scritta dal sindaco di 
Como ad un consigliere dello stesso comune: 
(( la difficoltà di dar corso ad un piano orga- 
nico della pratica vaccinale antipoliomielitica 
è determinata dalla scarsezza dei vaccini che 
a stento si trovano in commercio, specie poi 
dopo le notevoli riduzioni di prezzo apportate 
dal C.I.P. D. L’interrogante chiede inoltre di 
conoscere quali misure, di carattere generale, 
il ministro intende adottare per colpire i re- 
sponsabili di tali situazioni )) (916); 

Viviani Luciana, De Lauro Matera Anna 
e Cinciari Rodano Maria Lisa, 1~ per sapere: 
a) quali provvedimenti si intenda prendere 
per porre i centri di recupero per poliomie- 
tici, e in particolare il centro di Ariccia in 
provincia di Roma, in grado di riqoverare ra- 
gazzi superiori ai 44 anni in cosiderazione del 
fatto che la poliomielite ha colpito nell’ultima 
epidemia giovani di età avanzata con maggior 
frequenza che nel passato; b) se non ritenga 
opportuno potenziare, ove esistano, e creare, 
ove non esistano (e in particolare nella pro- 
vincia di Roma) piccoli centri a carat,tere am- 
bulatoriale per visite di controllo periodiche 
al fine di non perdere i risultati ottenuti nei 
centri di recupero; c) se non ritenga oppor- 
tuno, d’intesa con il ministro della pubblica 
istruzione, creare, almeno nelle province 
maggiormente colpite dalla recente epidemia, 
istituti atti a dare ai poliomielitici un indi- 
rizzo professionale per il loro reinserimento 
nella vita sociale; d)  ‘quali misure siano siate 
adottate o siano in programma per la istitu- 
zione di corsi per i medici, infermieri e fisici. 
terapisti al fine di creare personale sanitario 
e assistenziale idoneo; quali misure profilat- 
tiche si intenda prendere in vista delle colonie 
estive )) (1239); 

Di Benedet-to, (1 per conoscere se 4 a sua 
conoscenza che nel comune di Siculiana 
(Agrigento) il giorno 5 aprile 1959 si è veri- 
ficata una viva agitazione da parte di madri 
di bimbi soggetti alla poliomielite, provocata 
dalla insufficiente assegnazione del vaccino 
antipolio e dal comportamento usato dalla 
preposta commissione comunale, che non ha 
tenuto conto, nel metodo usato del sorbeggio, 
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delle particolari condizioni delle famiglie po- 
vere nella impossibilità di procurarsi - come 
gli abbienli - il prezioso farmaco. L’interro- 
gante chiede di conoscere se il ministro non 
creda di esercitare i suoi uffici per una più 
larga diffusione del predetto farmaco, spe- 
cialmente fra le popolazioni povere )) (1264); 

Cinciari Rodano Maria Lisa, Viviani 
Luciana, De Lauro Matera Anna, Merlin An- 
gelina, 10th Leonilde e Minella Molinari An- 
giola, (( per conoscere qua‘li disposizioni sono 
state adottate dal Ministero per rendere ope- 
ranti ‘le misure contenute nell’ordine del gior- 
no votato all’unanimità dalla Camera alla 
fine del novembre 1968 e in particolare: 

10) quali provvedimenti sono stati at- 
luatj per assicurare la vaccinazione gratuita 
a tutti i bambini fino ai 3 anni, nei mesi in- 
vernali; 

20) quali iniziative di propaganda e di 
informazione della pubblica opinione sono 
state prese per far affluire la popolazione ai 
centri di vaccinazione; 

30) se siano stati raccolti gli elementi 
per. operare un’ul teriore riduzione del prezzo 
del vaccino; 

40) quali provvedimenti di emergenza 
sono stati approntati per garantire una assi- 
stenza ai bambini colpiti negli ultimi mesi e 
non ancora ricoverati’nei centri di recupero )) 

(1343). 
L’onorevole ministro della sanità ha fa- 

col tà di rispondere. 
GIARDINA, Ministro della sanità. Signoy 

Presidente, onorevoli deputati, cinque delle 
nove interrogazioni sulla poliomielite, cui 
oggi rispondo, sono del dicembre 1958 e del 
gennaio del corrente anno, e riguardano la 
mancanza, l’irreperibilità o la scarsezza del 
vaccino antipolio. Quella dell’onorevole Vi- 
viani, del 9 aprile, ha per oggetto i centri per 
poliomielilici; quella della onorevole Cinciari, 
del 24 aprile, si occupa del prezzo del vaccino 
e della propaganda per la vaccinazione e ri- 
chiama, come già l’interrogazione degli ono- 
revoli Natoli e Nannuzzi del 6 dicembre, l’im- 
pegno assunto dal Governo, su voto del Parla- 
mento, della vaccinazione gratuita di tutti i 
bambini di età non superiore agli anni 3. Con 
la sua interrogazione del 22 corrente mese, 
l’onorevole Di Benedetto ritorna sull’argo- 
mento della scarsezza di vaccino, ma si rife- 
risce esclusivamente ad un episodio avvenuto 
nel comune di Siculiana (Agrigento). Infine, 
l’interrogazione dell’onorevole Bartole, che ri- 
sale al 22 aprile, richia,ma il Governo sulla 
necessità di una integrale vaccinazione della 
popolazione infantile. 

Prima di rispondere, mi sia consentita una 
breve premessa. Sulla base dei risultati favo- 
revoli conseguiti nell’esperimento condotto nel 
1954 dalla Fondazione americana per la Iott.:i’ 
contro la paralisi infan Me, ufficialinente co- 
municati il 12 aprile 1955, e di quelli osservati 
nel vasto impiego che f u  fatto fra la popola- 
zione americana nell’anno seguente, dopo la 
triste parentesi dei noti incidenti dovuti all’in- 
controllata e t,umultuosa produzione di enormi 
quaiititativi di vaccino, determinata dalla 
pressante yichiesta del pubblico, l’am,ministra- 
zione sanitaria italiana promosse e favorì gli 
studi epidemiologici e le indagini virologiche 
che dovevano costituire l’indispensabile pre- 
supposto per l’avvio ad una produzione nazio- 
nale di vaccino e anche alla- sua razionale 
utilizzazione. A seguito di tali studi il pro- 
blema dell’applicazione pratica della vaccina- 
zione antipoliomielitica in Italia fu impostato 
dal cessato A.C.I.S. sin dall’inizio dell’anno 
1956. Nel febbraio del 1957, pertanto, furono 
acquistate le prime 60 mila dosi di vaccino e 
distribuite agli uffici sanitayi provinciali, dopo 
che con circolare n. 32 in data 27 marzo 1957, 
furono impartite le istruzioni per l’impiego, in 
conformità di un programma che aveva otle- 
nuto l’adesione dei più illustri nostri studiosi 
della ,materia. Gran parte di queste dosi rima- 
sero inutilizzate malgrado ogni attiva propa- 
ganda e opera di convinzione sia presso il 
pubblico sia presso i sanitari. Tuttavia, si ri- 
petè il tentativo l’anno successivo. Infatti, il 
19 dicembre 1957 si provvide all’acquisto di 
altre 100 mila dosi che furono egualmente di- 
stribuite per la vaccinazione gratuita, mentre 
con altra circolare del 27 settembre 1957 erano 
state ribadite le istruzioni e le raccomanda- 
zioni per un rapido e totale impiego. L’acco- 
glienza a questa seconda iniziativa dell’ammi- 
nistrazione sanitaria fu più favorevole e tutto 
faceva pensare che il t,rattamento vaccinale si 
sarebbe affermato con gradualità, gradualità 
del resto giustificata dall’applicazione di un 
nuovo vaccino. 

Ma nel luglio dello scorso anno incominciò 
a ,manifestarsi una recrudescenza della malat- 
tia a Napoli, alla quale segui in agosto-settem- 
bre quella di Roma. E, allora, sia in queste 
province sia nelle altre; per il timore di una 
eventuale diffusione della malattia, incominciò 
da parte del pubblico una ricerca ansiosa 
del vaccino. Tale situazione psicologica era 
generata dalla inesatta convi.nzione che il 
trattamento immunizzante . avesse un ef- 
.fetto protettivo immediato e, quindi, fosse 
efficace contro l’epidemia in atto. L’erronea 
valutazione della opportunità e del momento 
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della esecuzione della vacci,nazione pre- 
giudicò enormemente l’organizzazione degli 
approvvigionamenti e l’esecuzione dell’immu- 
nizzazione e ne risentirono i prezzi e la repe- 
ribilità del vaccino. Esaurita rapidamente la 
produzione nazionale si dovette ricorrere alle 
importazioni, che non poterono essere in un 
primo tempo ne facili, né sollecite, né regolari, 
dato che si tratta di un vaccino a breve sca- 
-denza e assoggettato a complessi e lunghi con- 
trolli dl’atto della importazione per garantire 
la sua innocuità e la sua efficacia. Non pote- 
vano non passare al’meno alcune settimane 
per I’acquis to fra finanziamenti, richieste, ar- 
rivo e distribuzione del materiale. Questo 
tempo fu più che sufficiente per esasperare gli 
animi e creare un certo senso di insofferenza 
e di sfiducia nelle autorità sanitarie. 

Qual era l’atteggiamento dell’am,ministra- 
zione sanitaria in quell’epoca ? Questa prov- 
vide in data 17 settembre 1958 all’acquisto di 
altre 200 mila fiale con l’intendimento di con- 
centrare la propria azione soprattutto in alcune 
province che negli anni precedenti risultavano 
particolarmente colpite da!l’ende8mia. T d e  in- 
tendimento era motivato sia dalla convinzione 
dell’opportunità di dare un aiuto immediato 
a quelle province sia dalla necessità di for- 
marsi una esperienza propria sull’efficacia del 
vaccino. Infatti, i risultati disponibili della 
esperienza a’mericana riguardano soprattutto 
bambini dell’età scolare mentre l’applicazione 
italiana doveva essere diretta essenzialmente 
alla prima e alla seconda infanzia. Questo 
programma dell’amministrazione sanitaria era 
stato confortato dal parere del Consiglio supe- 
riore di sanità. 

L’epidemia del 1958 venne a sconvolgere 
ogni piano preordinato, ma portò, tra i tanti 
danni ed inconvenienti, una sola favorevole 
imperata situazione. Nella maggior parte delle 
province italiane, anche tra popolazione abi- 
tualmente poco disposta ad accettare interventi 
i,mmunizzanti, si è vaccinato largamente, in- 
cessantemente, con una intensità ed un ritmo 
forse mai conosciuti. 

Oggi, a distanza di due anni da quel marzo 
1957 in cui furono inutilmente distribuite 60 
mila fiale di vaccino, noi possia,mo registrare 
in Italia circa 4 milioni di soggetti che si sono 
volontariamente sottoposti al trattamento. 

NATOLI. Di che età ? 
GIARDINA, Ministro della sanità. Di età 

dai 4 mesi ai 6 anni e anche di età superiore. 
Nel momento in cui più pressanti erano le 

richieste di vaccino dalla periferia, il Mini- 
stero della sanità, nel predisporre i provvedi- 
menti per ulteriori forniture integrative, come 

vedremo, ritenne indispensabile invitare tutti 
gli enti locali a provvedere a tale pratica pro- 
filattica, richiamandosi alle fondamentali di- 
sposizioni del testo unico delle leggi sanitarie 
(articoli 3 e 92), in base alle quali i comuni 
sono tenuti a provvedere alla vigilanza igie- 
nica e alla profilassi delle malattie trasmis- 
sibili (con personale e mezzi adeguati ai 
bisogni locali) e le province sono chiamate a 
integrare i servizi sanitari comunali di igiene 
e profilassi. . 

I1 Ministero fece inoltre rilevare che la 
poliomielite 13 compresa fra le malattie infet- 
tive e diffusive che danno luogo alla adozione 
delle misure sanitarie previste dagli articoli 
253 e 259 dello stesso testo unico e che le pre- 
dette disposizioni dovevano considerarsi corre- 
late con quelle dell’articolo 91 della legge co- 
munale e provinciale, che pongono tra le spese 
obbligatorie per i comuni quelle concernenti 
la profilassi delle malattie infettive. D’altra 
parte il Ministero, tenendo presenti le diffi- 
coltà di bilancio in cui versano la maggior 
parte delle asmministrazioni locali e conside- 
r m d o  che la spesa per la vaccinazione anti- 
poliomielitica costituiva un notevole onere, per 
necessità insorte in maniera improvvisa e 
quindi non previste dagli ordinari stanzia- 
menti di bilancio, pose in opera tutto quanto 
era possibile per andare incontro alle necessità 
dei comuni particolarmente bisognosi. Per- 
tanto si autorizzarono all’iamportazione e alla 
vendita del vaccino antipoliomielitico le ditte 
straniere che ne avevano fatto richiesta e si 
provvide all’acquisto di 424 mila 983 dosi di 
vaccino nel novembre 1958 e di 500 mila dosi 
nel dicembre dello stesso anno. Tutti questi 
quantitativi furono distribuiti gratuitamente 
agli uffici dei ,medici provinciali. Da parte loro 
gli enti locali hanno largamente risposto al- 
l’invito rivolto dal Ministero della sanità, 
provvedendo con sollecita e fervida collabora- 
zione all’acquisto di notevolissimi quantitativi 
di vaccino. 

In questa sede non si vuol ricordare nes- 
suna amministrazione a preferenze di altre, 
perché tutte hanno compiuto il massimo sforzo 
possibile con piena consapevolezza dei propri 
doveri nel campo igienico-sanitario nei con- 
fronti della popolazione amministrata. Ac- 
canto alle predette amjministrazioni locali, al- 
cuni istituti mutualistici (ad esempio 1 ’ ~  En- 
pas n) hanno partecipato con cospicui quanti- 
tativi allo svolgimento della campagna vacci- 
naria. Bisogna infine ricordare l’O.N.M.I. che 
ha posto ovunque a disposizione del pubblico, 
per la pratica delle vaccinazioni, i propri con- 
sultori ed il proprio personale. 
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. .  
I1 Ministero della sanità ha diramato esau- 

rienti e dettagliate istruzioni agli organi peri- 
ferici circa l'azione da svolgere per discipli- 
nare, nel1.a 'maniera pih confacente alle effeb- 
tive necessità profilattiche, l'attuazione della 
vaccinazione (mi richiamo alle circolari del 1.3 
novembre 1958, n. 84, del 10 dicembre 1958, 
n. 91, del 24 dicembre 1958, n. 104, del 16 gen- 
naio 1959,qn. 13, e del 24 gennaio '1959, 
n. 20). 

Il Ministero, inoltre, si preoccupò di favo- 
rire la pratica delle vaccinazioni anche attra- 
verso il raggiungimento di un prezzo equo, 
che 'mettesse il pubblico meno abbiente in con- 
dizione di poter acquistare il vaccino senza so- 
verchio gravame ec.onomico. A tal fine vennero 
formulate al compelente C.I.P. idonee propo- 
ste di riduzione deli'originario prezzo, stabi- 
lito in lire 1.500 per dose. Un primo provvedi- 
mento, in data 11 ottobre 1958, portò alla diemi- 
nuzione del prezzo a lire 1.200 per dose, prezzo 
successivamente ridotto ancora a lire 850 per 
dose, con provvedimento del 21 novembre 
1958. Infine, con altro atto del 31 gennaio 1959, 
il prezzo venne definitivamente stabilito in 
lire 750, lasciando invariato il prezzo del- 
l'unico prodotto nazionale, stante il dimostrato 
'maggior costo del prodotto fabbricato in 
Italia. 

E opportuno osservare che qualche onore- 
vole interrogante lamenta l'irreperibilità, per 
quell'epoca, del vaccino o la sua scarsezza, 
mentre qualche altro attribuisce alla diminu- 
zione del prezzo del vaccino la scomparsa del 
vaccino stesso. 

Per quanto riguarda il contenuto delle sin- 
gole interrogazioni (sempre, però, in tema di 
scarsezza e di prezzo del vaccino), è da far 
presente quanto segue. 

' Circa l'interrogazione dell'onorevole Bruno 
Romano del 12 dicembre 1958, dichiaro che 
non risulta al Ministero che si siano verificate 
le manovre speculative di mercato cui accenna 
i'onorevole interrogante. Comunque, tutte le  
volte b c u i  si è venuti a conoscenza di irrego- 
larità o di speculazioni si è provveduto con la 
dovuta prontezza ed energia. PLelativamente 
alla interrogazione degli onorevoli Aldo Na- 
loli e Olello Nannuzzi del 16 dicembre per la 
mancata possibilità di acquisto di va'ccino 
nella.città di Roma, che avrebbe avuto dal 18 
novembre al 16 dicembre soltanto 5 mila dosi, 
posso dichiarare invece che, nel periodo indi- 
cato, vennero' assegnate agli enti pubblici di 
Roma 165 mila 461 dosi e alIe farmacie, per 
la vendita al pubblico, 25.857 dosi, di cui po- 
trei anche indicare la ripartizione. 

NATOLI. In quale pgriodo ? 

GIARDINA, Ministro della sunità. Nel no- 

NATOLI. In tutto il mese di novembre ? 
GIAR.DINA, Ministro della sanità. Esatto. 

Altre assegnazioni, a titolo gratuito, furono 
disposte nello stesso periodo dalla direzione 
generale dell'igiene pubblica ed ospedali. 

Per quanto riguarda, infine, il punto primo 
della stessa interrogazione, si tiene a precisare 
che da parte del Ministero della sanità tutte 
le richieste di assegnazione a pagamento di 
vaccino occorrente in vaccinazioni già iniziat,e 
vennero tempestivamente accolte con prece- 
denza su tutte le altre. 

Relativasmente alla interrogazione dell'ono- 
vevole Magno ed altri del 18 dicembre 1958, 
sull'assegnazione di vaccino antipoliomelitico 
a pagamento per il comune di San Severo 
(Foggia), posso comunicare che, in data 12 
dicembre 1958 (l'assegnazione era stata richie- 
sia due giorni pri'ma,, cioè il 10 dicembre), fu- 
rono inviate 200 boccette di nove centimetri 
cubi di vaccino antipoliomielitico Lilly. Per 
quanto riguarda poi l'interrogazione dell'ono- 
revole Albarello del 20 gennaio, circa alcune 
situazioni relative alle farmacie e agli enti 
della provincia di Verona (sempre in tema d i  
vaccino), posso dire che, a tutto il 27 gennaio 
1959, risultavano assegnate 17.140 dosi. Si pre- 
cisa, inoltre, che tutte le successive richiest,e 
dopo questa data vennero im'mediatainente ed 
integralmente accolte. Nulla risulta al Mini- 
stero del presunto traffico illecito di vaccino. 

Con riferimento alla interrogazione del- 
l'onorevole Invernizzi del 20 gennaio, risul- 
tano assegnate alla data del 28 gennaio 1959 
a farmacie ed enti della provincia di Como 
29.872 dosi; altre 9 mila dosi cir'ca risultano 
assegnate nel corso del mese di febbraio. An- 
che le altre successive richieste sono state tutte 
integralmente accolte. E a proposito dell'in- 
terrogazione della onorevole Maria Lisa Cin- 
ciari Rodano, annunciata nella seduta del 24 
aprile, nella quale interrogazione si ricorda 
l'ordine del giorno approvato da questa Ca- 
mera il 26 novembre 1958, con cui si invitava, 
fra l'altro, il Governo a continuare l'azione 
per la diminuzione ulteriore del prezzo del 
vaccino, potenziando in pari tempo la produ- 
zione nazionale, comunico che, in esecuzione 
di tale voto, il Ministero, d'intesa col Ministero 
dell'industria e commercio, raccolse gli ele- 
menti necessari per operare la riduzione del 
prezzo del vaccino antipolimielitico e formulò 
quindi le proposte che si concretarono poi nel 
provvedimento C.I.P. n. 768 del 31 gennaio 
1959 con il quale si è determinato il nuovo 
prezzo di lire 750 per i vaccini provenienti 

vembre e dicembre 1958. 
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dall’estero lasciando invece invariato quello 
del prodotto nazionale. 

Questa la situazione ai primi del corrente 
anno, Considerato che dalla ordinazione del 
vaccino alle industrie alla distribuzione del 
medesimo al pubblico trascorrono quasi tre 
mesi, tempo necessario per la preparazione del 
vaccino, spedizione e relativi controlli sanitari, 
mia prima preoccupazione è stata quella di as- 
sicurare il fabbisogno mensile di vaccino per 
tutta la popolazione infantile. 

Nei primi del mese di marzo, al fine di 
aumentare la disponibilitk di vaccino antipo- 
liomielitico per la vendita al pubblico, ho di- 
sposto la completa liberalizzazione della di- 
stribuzione ai privati. l3 opportuno ricordare 
però che il Ministero della sanità controlla 
sempre le cessioni effettuate direttamente dalle 
ditte produttrici agli enti ed alle farimacie. Nel 
mese di marzo e nel corrente mese di aprile 
sono stati stipulati contratti per l’acquisto di 
5.273.000 dosi di vaccino ed è imminente la 
distribuzione di un primo lotto di 900 ,mila. 
fiale di cui è in corso la consegna. Altri 
1.104.600 dosi saranno consegnante entxo mag- 
gio, 1.064.600 in giugno, 1.450.600 in luglio e 
nei mesi seguenti altre 209.200. Posso anche 
dire che dalla situazione che si potrà prospet- 
tare alla fine di giugno o ai primi di luglio, si 
è pronti a procedere ad altre successive ordi- 
nazioni. 

Attualmente sono in corso trattative per 
l’acquisto di altre 264 mila dosi, che si spera 
poter distribuire an’che in (maggio. I1 Ministero 
sta mettendo in distribuzione per i prossimi 
mesi un totale quindi di 5.537.000 dosi, in ag- 
giunta alle dosi dell’anno scorso e dei primi 
del corrente anno, 1.124.983 dosi, che portano 
ad un totde di, 6.661.983 dosi fornite gratuita- 
mente. l3 forse opportuno chiarire che tutte le 
ordinazioni non importano la consegna ilmme- 
diata del vaccino, perché, essendo questo a 
scadenza determinata, si correrebbe il rischio 
di dover distruggere il vaccino scaduto. Le or- 
dinazioni quindi sono graduate nel tempo con 
sicurezza di consegna. 

Questa seconda fase di intervento massic- 
cio del Ministero della sanità nell’approvvigio- 
namento di vaccino sarà certamente bene 
accetto e considerato tempestivo ed opportuno 
dalle amministrazioni locali, che, sino ad ora, 
hanno sostenuto in questo settore un onere 
molto grave in rapporto soprattutto alle loro 
possibilità finanziarie. 

Questa ampia ordinazione di vaccino è an- 
che conseguente alla decisione, da me già 
pubblicamente ,annunciat,a nel (mese di marzo 
ed ufficialmente presa il 23 ultimo scorso con 

circolare n. 51, di estendere la vaccinazione 
gratuita a tutti i bambini di età non superiore 
ai sei anni i cui geqitori ne facciano richiesta, 
mentre, come è noto, le precedenti disposi- 
zioni, prese anche in ossequio ai voti del Par- 
lamento, prevedevano tale trattamento per i 
bambini inferiori agli anni 3. 

In genere il 15 per cento dei colpiti sono 
bambini superiori agli anni 3. B opportuno, 
quindi, che lo Stato dia il vaccino gratuita- 
mente ai bambini dai 3 ai 6 anni. Su 10 mila 
casi di poliomielite, con conseguenze di pa- 
ralisi, dell’anno scorso, 1.500 riguardano bam- 
bini di età superiore ai 3 anni. Anche soltanto 
1.500 casi devono indurre un Governo a svol- 
gere una politica comprensiva per tutt,i i fan- 
ciulli di quel periodo di età. 

.In base alle comunicazioni fin qui perve- 
nute al Ministero della sanità, risulta che, 
alla data odierna, sono in corso di trattamento 
3 milioni 932 mila 897 soggetti con impiego 
complessivo di 5 milioni 989 mila 931 dosi di 
vaccino. Naturalmente non in tutte le province 
la vaccinazione ha avuto eguale estensione. 
Per riferire dei dati sintetici, comunico che 
nell’Italia sett.ent.rionale, con una popolazione 
di bambini da 4 mesi a 6 anni di un milione 
’798 mila 362 soggebti sono stati impiegati 2 mi- 
lioni 530 mila 497 dosi di vaccino; nell’Italia 
centrale un milione 484 mila 959 dosi con 826 
mila 992 soggetti (:da 4 mesi a 6 anni); nel- 
l’Italia meridionale un milione 567 mila 342 
dosi con un milione 581 mila 872 soggetti 
(sempre dai-4 mesi ai 6 anni); e nell’Italia in- 
sulare 401 mila 037 dosi con 734 mila 468 sog- 
getti sempre per lo ste’sso periodo di età. 

iCome si ved,e il rapport,o tra va,ccino im- 
piegato e soggett,i vaccinati è più favorevole 
per l’Italia centrale, seguita dall’Italia setten- 
trionale, poi dalla meridionale poi dalla in- 
sulare. !Per correggere definitivbmente tale 
sperequazione ed intensificare ancor più la 
campagna, dovunque sono in corso numerose 
iniziative di propagan,da tra le popolazioni. 
Nel mese di marzo, in quasi tutte le province, 
P stata celebrata la giornata poliomielitica. 
Anche la Lega italiana per la lotta antipolio- 
mielitica ha promosso una serie di manifesta- 
zioni con il motto: (( vaccino antipolio per 
t,utti i bambini italiani )I .  

I1 Ministero della sanità ha ancora fermato 
la propria attenzione sulla oppoi-tunibà o meno 
di promuovere l’emanazione di un provvedi- 
mento di obbligatorietà del vacci,no antipolio. 
S u  tale provvedimento è stato anche sent.ito 
recentemente il Consiglio superiore di sanità 
che, nella seduta del 22 corrente, nell’espri- 
mere la propria sodisfazione per i risultati 



Atti Parlamentari - 6709 - Camera dei Depcta t i  

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 APRILE 1959 

c,osì cospicui e ad,dirittura inaspettati conse- 
guiti i n  così breve lasso di tempo nel campo 
della profilassi della poliomielite, ha espresso 
il. parere che sia opportuno conservare al vac- 
cino un carattere volontario, pur met.tendo in 
evidenza la necessità di intensiificare l’azione 
di convincimento dell’opinione pubblica e 
chiedere, all’att#o della immissione in  una col- 
lettività, il requisito del subito vaccino o, in 
mancanza, della dichiarazione che giustifichi 
il mancato trattamento. 

I1 Governo quindi si riserva di preparare, 
Conformemente al parere autorevole dell’alto 
consesso della sanità, un disegno di legge 
che disponga l’obbligatoriet~à della presenta- 
zione di un certiificato di vaccinazione o di un 
c,ertificato motivato di mancata vaccinazione 
per tutti i bambini che accedano ad una pub- 
hli’ca comunità (‘colonie montane o marine, 
asili) e per i bambini che vanno alla prima 
elementare, perché in genere i ragazzi da 1 a 
6 anni sfuggono ad un controllo, a meno che 
non partecipino ad una vita collettiva. 

Naturalmente si potrà anche studiare, d’in- 
tesa col Ministero della pubblica istruzione, 
di fare appello al civismo dei pa’dri d i  fami- 
glia, perché tutti i ragazzi che frequentano 
la scuola di ogni ordine e grado presentino al- 
l’atto dell’iscrizione una volontaria dichiara- 
zione di awenuta vaccinazione o di mancata 
vaccinazione. 

I1 Ministero della sanità si propone, con la 
collaborazione di illustri igienisti e pediatri, 
dei medici provinciali, della radio e della te- 
levisione, attraverso anche la diffusione di 
materiale illustrativo, di raggiungere ogni fa- 
miglia e di porre i genitori in condizione di 
deci,dere consapevolmente sulla opportunità o 
meno di rifiutare l’unica arma difensiva di 
cui oggi la scienza dispone. 

Devo ancora aggiungere che la certifica- 
zione, sia negativa sia positiva, consentirà di 
procedere ad u n  censimento dei bambini vac- 
cinati e di  quelli non vaccinati: presso que- 
sti ultimi si potrà orientare in modo partico- 
lare una propaganda di vaccinazione. Quinai 
la utilità della presentazione obbligatoria di 
un certificato B indubbia. 

ALBAREiL,LO. Queste misure riguardano 
sempre i bambini da I; a 6 anni ? 

,GIIA,RDINA, Ministro della sanità. Sì, però 
ho detto or ora che, d’intesa co’l Ministero 
della pubblica istruzione, si potrà concordare 
un disegno di legge, con cui si stabilisca l’ob- 
bligo per tutta la popolazione scolastica ita- 
liana di presentare un certificato all’alto del- 
1 ’iscrizione. 

. - 

I1 Ministero, inoltre, perfezionerà le dispo- 
sizioni di legge già esistenti o‘in corso di esal 
me presso le ‘Camere. Debbo anzi rilevare che 
qualche norma dei progetti di legge gilà ‘de- 
poisitati dinanzi alle Camere è stata da noi 
superata, ,è stata cioiè già attuata i,n linea di 
fatto con l’approvazione del Consiglio dei mi- 
nistri, in modo da assicurare sempre meglio 
per l’avvenire la regolari& e l’efficienza del 
servizio di vaccinazione gratuita in tutti i co- 
muni. 

E, a tale scopo, soprattutto per un coordi- 
namento dell’azione di propaganda in tema d i  
vaccinazione, sono stati da me convocati in 
Rolma il i7 scorso ed a Milano ieri, 27 aprile, 
rispettivamente, i imdici provinciali del cen- 
tro-sud e del centro-nord. Posw dichiarare 
che ritengo che i risultati ottenuti siano ve- 
ramente notevoli per poter svolgere un’azione 
di fondo in questo vasto campo contro un mor- 
bo così terribile. 

E veniamo ad uno dei probhmi più di- 
scussi. Per quant,o riguarda i prezzi del vac- 
cino, che variano da inldustria ad industria 
in rapporto al co,sto di proiduzione - costo di 
produzione che a sua volta P. in diretta rela- 
zione con le possibilità di produzione e con 
quelle di vendita - si delinea in atto una mar- 
cata riduzione, che, nel libero mercato, si po- 
trà avvertire non appena esaurite le scorte in 
giacenza presso le farmacie. Anche il forte 
,quantitativo di vaccino, che ci siamo assicu- 
rati nel mese di marzo, e l’estensione della 
vaccinazione gratuita ai bambini fino ai 6 
anni agirmno come elemento di freno nei 
prezzi di vendita al pubbli’co. 

Comunque, richiamandomi a quanto ho 
detto precedentemente, mentre nell’autunno 
dell’anno scorso si parlava di lire 1500 pro 
dose, e succesivamente, nell’ottobre 1958, di 
lire 1.200 e nel novembre di lire 850 pro dose, 
per arrivare infine al prezzo stabilito dal 
C.I.P. per il vaccino straniero in 750 lire pro 
dose, posso oggi dichiarare alla Camera che 
i n  situazione in atto B la seguente: i prezzi 
sono notevolmente ridotti ed il ma,g’ 0‘ iore 
quantitativo che è stato ordinato e che rap- 
presenta circa un terzo di quello che occor- 
rerà nel corrente anno, è stato pagato lire 288 
pro dose : il prezzo più basso offerto sul mer- 
cato in  questo momento, Gli altri prezzi sono 
di  molto superiori. 

ALBARELbO. Ma anche quando il vaccino 
si vendeva a 1:5001 lire era offerto a 280 lire ! 
Li c’iè stata la speculazione ! 

rG;IArRD.INA, Ministro della salnità. Una 
cosa è la legge della dommda e dell’offerta, 
altro il prezzo ufficiale. 
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AbBARElLLO. Ma era offerto a l  Governo 
a lire 280! 

PRESIDENTE. 'Onorevole Albarello, ella 
ha presentato una 'interrogazione, avrà quindi 
modo di parlare. 

(GIARDIINA, Min,istro dello snnzfà. V'& una 
ri'duzione 'notevole dei ,prezzi, dicevo, il che 
è indubbiamente vantaggioso, soprattutto pen- 
sando a cbloro che non potranno godere della 
vaccinàzione gratuita perché di età superiore 
ai 6 anni. Tuttavia tengo a dichiarare che ab- 
biamo anche detto ai nostari me'dici pi-ovin- 
ciali, in cui si accentra l'attività di vaccina- 
zione nelle singole protince, che, se si presen- 
terànno per la vaccinazione anche ragazzi po- 
veri di età superiore 'ai 6 anni, essi non deb- 
bono asolut.ament,e essere respinti. Quindi, il 
calcolo delle dosi di vaccinò occorrenti nel- 
l'anno in corso sarà determinato con una certa 
larghezza, cioè tenuto conto che tra i vaccinati 
saranno anche molti ragazzi di età superiore 
ai 6 anni. Dovremo forse giungere a 10-12 mi- 
lioni di dosi di vaccino. 

IPassianio alla seconida parte del contenuto 
di alcune interrogazioni, ci& ai provvedi- 
menti assistenziali. La legislazione italiana in 
materia di assistenza ai poliomielitici B fra le 
più progredite, più organiche e più eficient,i, 
in quanto lo Stato ne ha assunto il controllo 
quasi totale, ai sensi della legge 10 giugno 
1940, per tutti i colpiti che siano recupera- 
bili e in stato di bisogno. A tale proposito ho 
dichiarato, nella mia visita al centro di Arie- 
cia, che, poiché le spese di ricovero e di re- 
cupero dei poliomielitici sono notevoli, dob- 
biamo rivedere in questo settore il concetto di 
bisogno; perché ritengo che anche persone le 
quali, a norma di legge,. potrebbero sembrare 
non povere e non bisognose, non sono in gra- 
do di sostenere gli oneri per curare i propri 
figli colpiti da poliomielite. 

Lo Stato altresì promuove l'istituzione e il 
potenziamento dei centri con congrui provve- 
dimenti finanziari. In tal modo 'è venuta 
creandosi in Italia una cospicua rete di isti- 
tuti (per forme recenti, per forme inveterate 
e per il ricupero sociale) fra le miglioPi che 
oggi vantino le nazioni più progredite. Abbia- 
mo attualmente - in totale - 2.700 posti-letto 
per il recupero medico in senso stretto e 1.300 
posti-1et.t.o per il recupero medico-sociale dei 
post-polio'mielitici. A questi si deve ag,' miun- 
gepe la disponibilità in posti-letto per isola- 
menti, ove vengoiio sistemati in un primo 
leinpo i poliomielitici nello stadio acuto. 

Bisogna però considerare che la morbi- 
lità della poliomielite non ha soltanto un an- 
damento tipicamente ciclico, ma con le sue 

improvvise recrudescenze colpisce ora questa 
ora quella provincia. Si B giustamente para- 
gonata la poliomielite alla grandine. E evi- 
dente che contro tale malattia non B possibile 
preldisporre una attrezzatura sufficiente in tut-  
to il territorio nazionale. Pertanto, in circo- 
sbanze di emergenza, si rende necessario mo- 
bilitare tutte le risorse di:sponibili, cioè : ospe- 
dali per malattie infettive, cliniche universi- 
tarie,, reparti ospedalieri specializzati, nonché 
reparti e camere di isolamento presso ospe- 
dali generici. Grazie a tale utilizzazione, tutti 
i bisognosi di ricovero hanno potuto trovare 
tempestiva e idonea sistemazione anche nelle 
recent,i manifestazioni del 1958 dei primi del 
corrente anno. 

:D'altra parte, anche n'azioni più ricche del- 
la nostra (le nazioni scandinav,e, per esempio) 
si trovano in ident'iche condizioni, a1 punto 
che Norvegia, Svezia e Danimarca hanno sti- 
pulato tra loro un accordo per la, messa a di- 
sposizione reciproca delle rispettive attrezza- 
ture in caso di epidemia. Bisogna altresì con- 
siderare che per i ma.1af.i di postumi di po- 
liomielite si verifica il cosilddetto fenomeno~ di 
cumulo, ciotè, non esaurendosi l i  cura di tutti 
i soggetti colpiti nell'anno medesimo in cui 
è iniziata; 1.a malattia, il numero dei soggetti 
da assistere aumenta progressivamente negli 
anni successivi, Per far fronte a tali cresccnti 
necessità, l'amministrazione sanitaria ha sti- 
molato in questi ultimi tempi il progressivo 
ampliamento della rete dei centri di recupero; 
sono entrati recentemente in funzione il nuovo 
centro di Perugia, presso la clinica pediatrica, 
con 40 posti-letto; un istituto in Roma con 100 
posti-letto; uno a Sabauldia con 80 posti-letto; 
uno ,a Rimini con 25 posti-letto. H,anno inol- 
tre aumentato la loro capacità gli istituti di 
Ariccia, di Bari, di Palermo, ecc., ed .i! pros- 
sima l'a'pertura di un centro in Lanciano e di 
uno a Trento. Inoltre, sono in via di allesti- 
mento centari a Napoli, Avellino e Cagliari, per 
complessivi 400 posti-letto. 

/Per quanto riguarda il recupero medico- 
sociale, presso tutti gli istituti sono in fun- 
zione scuole di istruzione adatte a tutti gli am- 
malah. .Esistono ilstituti particolarmente at- 
trezzati per l'istruzione e l'avviamento pro- 
fessionale degli ammalati. Presso tali istituti 
(Pro-juventute, Collegio Sicilia, Opere dioce- 
sane di Perugia e di Macerata) sono attual- 
mente ricoverati 1.280 ammalati, a spese del 
Ministero della sanità col concorso del Mini- 
stero dell'interno. Sono state, infine, avviate 
trattative con I'isstituto N don Orione )) per 
avere a disposizione altri 300 posti-letto per 
il recupero medico-sociale. , .  
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I1 Ministero della sanità si è preoccupato 
di perfezionare anche la legislazione relativa 
a tale tipo di assistenza e ha disciplinato in 
apposito disegno di legge l’aspetto medico-so- 
ciale del problema, determina,nldo anche un 
fondo apposit,o per il finanzialmento. I3 stato 
anche provveduto a dare riconoscimento uffi- 
ciale all’aite ausiliaria del fisiochinesiter,api- 
sta, prevedendo altresì la ilstituzione di appo- 
site scuole. 

Nelle more ,dell’approvazione della pre- 
-det,ttt legge, sono stati promossi corsi di istru- 
zione presso cliniche universitarie (recente- 
mente uno a Torino e prossimamente uno a 
Milano). 

Va infine ricorldato che il Ministero si è 
preoccupato di dare il maggiore sviluppo ai 
servizi ambulatoriali, nei comuni di maggiore 
importanza, per i malati più lievi e per quelli 
dimessi dai centri di cura. Servizi del genere 
sono in funzione presso quasi tutti i centri di 
recupero in quanto essi si devono considerare 
come funzione di istituto dei centri stessi (an- 
che per il controllo dei dimessi, per le pre- 
scrizioni di protesi, ecc.). Vanno ricordati in 
particolare quelli funzionanti in Roma (ospe- 
dale san Camillo, P.O.A., Pro-juventute, ecc.) 
con autotrasporto, a Napoli (tre ambulatori) 
a Perugia, a Brescia, a Bari, a Savona, a Ca- 
tania, a Milano, ecc. In  alcune città esiste an- 
che un servizio di degenza diurna ( a  Firenze, 
a, Trieste, ecc.), a mezzo del quale i bambini 
vengono assistiti per l’intera giornata e con- 
sumano nell’istituto anche un pasto. Ovvia- 
mente tale istituzione non può essere effet- 
tuata in tutti i colmuni in quanto, oltre ad una 
complessa attrezzatura, necessita un personale 
a.ltamente specializzato che lavori in équipe 
per le cure di recupero (pe,diatra, neurologo, 
oiatopeldico, Ifisiochinesiteraipista, ecc.). Detta 
attrezzatura e personale possono trovar,si solo 
preso istituti specializzati o presso ospedali di 
una certa importanza. 

A proposito delle misure di profilassi nel- 
le colonie estive (mi riferisco all’interroga- 
zione della onorevole Vivimi), si fa presente 
che l’esperienza degli anni decorsi dimostra 
come, snche per l’,età degli ospiti, l’insor- 
genza dei casi di poliomielite ne1,le coloni’e 
estive deve considerasi come un fatto ecce- 
zionale. In genere si tratta di casi isolati, che 
sono prontamente localizzabili anche a mezzo 
di gxmma globulina, per iniziezioni, che il 
Ministero ha sempre fornito con larghezza. 

Per  altro non essendovi obbligatorietà del- 
la vaccinazione antipoliomielitica, alcuni enti 
organizzatori di colonie considerano quale ti- 
tolo preferenziale, ma non indispensabile, per 

l’am’missione il reiquisito di subita vaccina- 
zione. 

A proposito degli inci!denti di Slculiana 
(interrogazione dell’onorevole Di Beneldetto), 
il medico provinciale di Agrigento, interessato 
per iscritto e per telefono, ha fatto s@pere di 
aver distribuito il vaocino antipoliomielitico 
ricevuto, in proporzione della popolazione di 
ciascun comune. Alla data del 31 marzo 1959 
risulti& che il Ministero aveva inviato a quella 
provincia, per la distribuzione gratuita, nu- 
mero 4.800 dosi di vaccino. Si attendono mag- 
giori precisazioni per iscritto. 

Circa le possibilitlà di ricovero dei ma.lati 
in  età al di sopra dei 14 anni (oggetto dell’in- 
terrogazione della onorevo1.e Viviani), oltre a 
ricopdare che la percentuale dei malati di tale 
età si è mantenuta in limiti madesti, si fa pre- 
sente che il ricovero di xdulti può essere at- 
tualmente fatto in molti centri di recupero 
(istituto ortopedico Rizzoli, Bologna; istituto 
ortopedico toscano, Firenze; istituto ortope- 
dico #Malce\sine sul IGavda; istituto Giorgio 
Pini, Milano; ospedale al mare, Venezia; cen- 
tro di recupero dell’ospedale salesiano, An- 
cona; istituto Lux et amor, Roma, ecc.). An- 
che l’istiuto ortopedico di Ariccia si sta ai- 
trezzando pey il ri,covero di adulti (e qualche 
adulto è già ricoverato). 

ICredo di avere esaurientemente risposto 
agli onorevoli interroganti, i quali si sono resi 
pronti e sinceri interpreti delle gravi preoc- 
cupazi,oni che hanno nei mesi scorsi turbato 
tante ftxmiglie. Confildo che nell’opera che il 
Minktero della sanità ed i suoi organi peri- 
ferici dovranno svolgere per lottare contro il 
terribile male, non mancherà mai la collabo- 
razione (sotto qualsiasi forma, anche sotto 
quella dell’interrogazione) dei parlamentari 
tutti, al fine di rendere tale opera efficace, 
viva e presente in ogni parte del territorio 
nazionale. 

,PIRESIDENTE. L’onorevole Bartole ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BARTOLE. Ringrazio anzitutto il ministro 
della smità per il yua:dro esauri,ente che ha 
a.vuto la cortesia di farci e desildero espritmere 
il mio particolare apprezza,mento per la re- 
c<ente disposizione di liberalizzare la vendita 
del vaccino antipoliomielitico. 

Per quanto specificatamente riguarda la in- 
terrogazione da me presentata appena ieri 
l’altro e che il ministro ha subito preso in con- 
siderazione, assai opportuna mi e apparsa la 
sua messa a punto in consilderazione delle vive 
preoccupazioni di molte famiglie italiane in 
questo momento di ri’acutizzazione della po- 
liomielite. 
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S e  ho ben capito, con l’obbligo della certi- 
ficazione dell’avvenuto trattamento nel suo 
normale ciclo di tre inierventi, si intende af- 
‘fidare la prevenzione della malattia in primo 
luogo alla coscienza civica delle fa~miglie. Do 
atto al Ministero della sanità di quanto ha fat- 
to, e voglio augurarmi da questa tribuna che 
gli italiani, che si lasciano così facilmente 
prendere da comprensiva angoscia di fronte 
al ripetersi di infezioni poliomielitiche, sap- 
piano con altrettanta sensibilità rispondere al- 
l’appello del Governo e sottopongano solleci- 
tamente i loro bambini al trattamento pro- 
filattico, senza riserva alcuna. Io non so, dopo 
i! parere del IConsiglio superiore della sanità 
del 22 aprile, se sia il caso di rendere obbli- 
gatori’a la vaccinazione; personalmente non 
ne sarei alieno. 

Vorrei piuttosto segnalare al ministro un 
altro aspetto del problema che noi? poco preoc- 
cupa l’opinione pubblica del nostro paese e 
particolarmente dell’Italia settentrionale. Non 
infrequenti sono i casi - anche se fortunata- 
inente circoscritti - di affezioni poliomielitiche 

. in bambini non appartenenti alla prima o alla 
seconda infanzia. Per esempio recentemente 
nella mia Modena sono stati colpiti dal morbo 
giovani di 14 e 17 anni e so che anche altrove 
si sono dati casi di giovani al di sopra dei ven- 
t’anni. Purtroppo non si tratta sempre di casi 
isolati, sicché appare necessario chiedere se 
i1 Governo non ritenga di porre all’esame dei 
suoi organi competenti, già tanto benemeriti, 
e in primo luogo del Consiglio superiore della 
sanità, il problema del trattamento anche in 
ragazzi che hanno superato la prima e la se- 
conda infanzia. 

Un altro problema da tener presente e che 
ci viene suggerito dalla autorevolissima com- 
petenza dello stesso Salk, lo scopritore del 
vaccino che noi adoperiamo, è quello della co- 
siddetta quarta iniezione a carattere anamne- 
stico da praticare dopo otto-dieci mesi dalla 
conclusione del ciclo normale delle tre inie- 
zioni. 

Io sono comunque certo che tutti questi 
aspetti del delicato problema saranno tenut’i 
presenti dalla sensibilità del Governo e che se 

‘ i  suoi organi tecnici accerteranno che da que- 
ste nuove impostazioni potrà derivare una 
maggiore e più duratura efficacia profilattica 
esso non mancherà di corrispondere alle nuo- 
ve esigenze con la prontezza, l’ardire e la ge- 
nerosità che ne hanno contraddistinto finora 
l’azione. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bruno Romano 
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

ROMANO BRUNO. Devo dare atto al Go- 
verno, e particolarmente all’onorevole mini- 
stro, della sensibilità digmostrata nei confronti 
del tragico problema della poliomielite, che da 
molti mesi ci preoccupa, e do atto altresì delle 
provvidenze adottate. 

Ma, pur dando atto all’onorevole ministro 
di quello che ha fatto in poche settimane; pur 
dandogli atto della sensibilità da lui dimo- 
strata anche recentemente in Commissione, al- 
lorché ebbe a fare una apprezzabile, se pur 
sintetica esposizione dei difficili problemi che 
oggi travagliano la sanità italiana, devo di- 
chiararmi solo parzialmente sodisfatto, per- 
ché, purtroppo, a proposito della poliomielite, 
abbiamo assistito a cose veramente terrifi- 
canti. In base alle statistiche ufficiali, e con- 
siderando i casi non denunziati e quelli che 
sfuggono ad ogni accertamento diagnostico, 
dobbiamo dire che il 1958 è stato l’anno più 
tragico nella storia della poliomielite in Ita- 
lia: oltre 10 mila malati. Vi è stata inoltre una 
mortalità doppia rispetto all’anno precedente, 
e assistiamo altresi a! preoccupante fenomeno 
del cosiddetto (( invecchiamento )I della polio- 
mielite, cioè lo spostamento della malattia dal- 
l’età infantile a età più avanzate, mentre nel 
passato raramente si verificavano casi di indi- 
vidui colpiti dalla poliomielite in età giova- 
nile e matura. 

Di contro alla grave situazione italiana, gli 
altri paesi, secondo le statistiche dell’organiz- 
zazione mondiale della sanità., presentano dati 
molto confortevoli. Negli Stati Uniti, dai 
38.460 casi del 1954 si è passati ai 5.900 casi 
del 1957; in Danimarca, si è passati da 352 
casi ai 21; nel Canadà da 2.000 casi si è pas- 
sati a 265; nella Svizzera, da 2.628 si è pas- 
sati a 333. Questo perché in quei paesi si è 
cominciato a vaccinare fin dal 1955. 

Ella qui ci ha detto, onorevole ministro, 
che solo nel febbraio del 1957 l’Alto Commis- 
sariato per l’igiene e la sanità ha acquistato le 
prime 60 mila dosi di vaccino antipolio. 

GIARDINA, Ministro della sanità. I1 vac- 
cino, però, non fu richiesto e le dosi rimasero 
quasi tutte inutilizzate. 

ROMANO BRUNO. Tutti gli inizi sono dif- 
ficili. I1 fatto è che l’Alto Commissariato per 
l’igiene e la sanità si fece precedere addirit- 
tura dallo stesso comune di Milano che alcuni 
mesi prima si approvvigionò di vaccino. Anche 
a Milano, è vero, dovettero essere superate no- 
tevoli difficoltà per avviare la vaccinazione, 
ma il fatto è che queste difficoltà furono supe- 
rate prima che nel resto d’Italia e che l’epi- 
demia del 1958 ha infierito a Milano in mi- 
sura inferiore che non in altre città: 
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. Il raffronto con gli altri paesi dimostra c,o- 
munque che in Italia l’amministrazione sani- 
taria si è mossa con almeno tre anni di ritar- 
do rispetto ad altre nazioni, dimostrando così 
una ben scarsa sensibilità al grave problema. 

Della poliomielite si è molto parlato anche 
in quest’aula e proprio il sottoscritto ebbe il 
doloroso privilegio di presentare il 24 giugno 
dello scorso anno, la prima interrogazione sul- 
la materia, seguita poi da numerose altre in- 
terrogazioni, interpellanze e mozioni da parte 
di tutti i settori del Parlamento. Tuttavia ai 
nostri angosciosi richiami corrispose inizial- 
mente da parte del Governo un at-teggiamento 
di superficialità e di indifferenza. Alle nostre 
denunce di una situazione es tremamente gra- 
ve sul piano sanitario, sociale e umano, si ri- 
spose con dichiarazioni generiche, evasive, 
tranquillanti (almeno nelle intenzioni) e so- 
prattutto con una carenza di azione che vera- 
mente ci ha impressionato e che ha  determi- 
nato in parte nell’opinione pubblica uno sta- 
to di profonda sfiducia che ha fatto sentire 
le sue conseguenze anche in ordine alla dif- 
fusione della vaccinazione. 

Non metto in dubbio ora le buone inten- 
zioni del ministro, né voglio disconoscere 
quanto egli ha intrapreso, ma è certo che an- 
cora molto occorre fare per generalizzare la 
vaccinazione. Facciamo comunque affidamento 
sull’impegno del ministro che, pur non 8s- 
sendo un tecnico, fin dalle prime settimane - (con l’ausilio degli organi tecnici) ha mostrato 
di interessarsi vivamente al problema. 

Ci auguriamo pertanto che le carenze la- 
mentate per il passato non abbiano a ripetersi 
per l’avvenire e che la stagione calda, che or- 
mai si avvicina e che indubbiamente determi- 
nerà una recrudescenza della malattia, non 
comprometta gravemente la salute dei nostri 
bambini. D’altra parte per combattere la po- 
liomielite la scienza non dispone oggi di effi- 
caci mezzi terapeutici e bisogna quindi fare 
affidamento soprattutto sull’opera di preven- 
zione. 

Mi inchino, a tale riguardo, al parere del 
Consiglio superiore di sanità, ma non posso 
non esprimere la mia personale convinzione 
dell’opportunità di introdurre in Italia l’ob- 
bligatorietà della vaccinazione antipoliomieli- 
tica, indispensabile in un paese come il no- 
stro che annovera zone per un complesso di 
ragioni poco pene’trabili alla propaganda e 
dove determinate tecniche sanitarie sono di 
difficile introduzione. Sottolineando la neces- 
sità della vaccinazione obbligatoria so, del 
resto, di esprimere un’opinione condivisa da 
sanitari ben piiì autorevoli di me in questo 

particolare settore specialistico e da molta 
parte di questa Assemblea. 

In ogni modo - e .tanlo più se non si in- 
tende per ora rendere obbligatoria la vacci- 
nazione - occorre intensificare e rendere più 
incisiva la propaganda. Per otto mesi gli ita- 
liani hanno avuto il piacere di vedere sugli 
schermi della televisione l’onorevole Fanfani 
e di assistere alle sue storiche conferenze- 
stampa, ma non una sola volta hanno potuto 
ascoltare la parola di uno specialista che illu- 
strasse ai cittadini l’importanza della vacci- 
nazione profilattica. Né possiamo pensare di 
creare una coscienza sanitaria sulla popola- 
zione attraverso i comunicati pubblicati dai 
giornali o coi manifesti affissi sui muri, ma- 
gari in contrade ed in zone dove ancora tante 
persone, soprattutto nel Mezzogiorno, non san- 
no forse leggere e non possono seguire le ma- 
nifestazioni ufficiali della pubblica opinione. 
Arriviamoci, dunque, con la televisione, con 
la radio, con le proiezioni cinematografiche al- 
l’aperto, ma arriviamoci subito ed intensiva- 
mente perché, oltre agli sforzi finanziari e di 
buona volontà del Governo, sono assoluta- 
mente necessari questi mezzi di propaganda, 
che oggi sono i più efficaci. 

Per quanto riguarda in particolare Napoli, 
ella ha parlato di centri di recupero in alle- 
stimento e di tre ambulatori per il recupero 
già funzionanti. Onorevole ministro, tutto que- 
sto non mi risulta. Non posso qui occuparmi 
della questione di Napoli e delle gravi lacune 
passate e presenti, ma la prego formalmente 
di inviare un suo ispettore in quella città, in 
particolare presso l’ufficio sanitario del COI- 
mune, affinché esamini da vicino la situazione 
della vaccino-profilassi e quella inerente al re- 
cupero delle centinaia e centinaia di bambini 
affetti da postumi di poliomielite, che sono at- 
tualmente pressoché abbandonati. 

Con questo invito, che mi viene dal pro- 
fondo del cuore, concludo dandole nuovamenle 
atto con sodisfazione dell’azione che ella, ono- 
revole ministro, ha intrapresa. 

:PREISJDE:NTIE. L’olnorevole Natoli ha fa- 
coltA di diohiarare se sia sodisfatto. 

NATOLI. Vorrei chiedere all’onorevole mi- 
nistro, se egli è in grado di comunicare alla 
Cxmem d’ati statistici signi,ficativi circa l’an- 
damento della malattia nei mesi invernali e 
nel primo mese di questa primavera. 

IGIAIRDENA, Ministro della san&ì. Non ho 
i:i questo momento i dati. Posso dirle che la 
cui’va ascenldente cessa dopo il 3i gennaio; e 
questo si può mettere in rapporto con 1,a sta- 
gione invernale particolarmente mite, che ha 
€atto sì che si siano avute delle cifre molto 
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alte anche nel mese di  gennaio. Dopo il 31 
gennaio siamo passati dai 300-400 casi ai 100 
del mese di febbraio .ed ai 90 del mese di 
marzo. 

NAT'OLI. La mia non era soltanto una cu- 
riosità, ma mi sembrava molto importante co- 
noscere gli ultimi dati sull'andamento della 
malattia nei mesi invernali. A questo riguardo 
mi riservo di presentare una interrogazione 
circostanziata per avere notizie più precise. 

Non credo che le cifre, sia pur sommarie, 
che l'onorevole ministro ci ha voluto cortese- 
mente fornire, possano rassicurarci. Per 
quanto riguaada la città di Roma se, come era 
naturale, vi ,B s tda  una flessione della malat- 
tia durante i mesi invernali, tuttavia la. curva 
si è mantenuta notevolmente al di sopra dei 
livelli a cui essa giungeva. negli anni passati; 
11 che dimost.ra che ci trovi,arr,o di fronte ad 
un virus particolarmente tenajcie, ancora in 
uno stato di notevole attivitti che si è soltanto 
altenuata nella stagione invernale. 

Deth questo, vorrei aggiungere, signor mi- 
nistro, che anche io sono soltanto parzinlment,e 
sodisfrrtto della sua risposta, pur ringrazian- 
dola per il notevole rilievo che ella ha voluto 
dare all'argomento, raggruppando le varie in- 
terrogazioni. 

Sono pienamente sodisfatto per qu,anto ri- 
guarda' le informazioni molto precise sulle 
scorte di vaccino che sarebbero siate assicu- 
13te dal Ministero della sanità per i prossimi 
mesi, durante i quali la stragrande maggio- 
i'anza dei bambini ,dovrà portare a compi- 
mento il ciclo di vaccinazione con l'effettua- 
zione della terza iniezione, e che sono i pih 
cruciali anche perché precedono la paventata 
I? v io va riacutizzazi,one stagionale del male, per 
cui è prevedibile che vi sark una nuov,a onidata 
di vaccinazioni di massa, che investirà larga- 
mente anche so'ggetti nl di sopra del terzo 
anno di età. Comunque, su questo punto mi 
dichiaro sod is fatto. 

Mi dispiace invece di non potermi dichia- 
rare sodisfatto su altre questioni che enume- 
rerò brevissimamente. 

Innanzi tutto mi ha sorpreso che ella, ri- 
spondendo (non per colpa sua) con 5 mesi di 
ritardo a una imnferrogazione rivolta al suo pre- 
decessore alla metà di dicembre, abbia quasi 
voluto negare che allora vi sia stata, non solo 
neila città di Roma, ma in tutto il paese, una 
notevole carenza nella distribuzione del vac- 
cino. Quella carenza fu registrata in  tutte le 
città italiane e a Roma in parkicolare si pro- 
trasse per circa 20 giorni, durante i quali nes- 
suna 'distribuzione di vaccino fu effettuata alle 
farmacie. Questo, del resto, fu ammesso aper- 

tamente dallo stesso ministro Monalmdi, rispoln- 
dendo il 13 febbraio 1959 a un'interrogazio- 
ne con ,risposta scritta, di  tenore pressoché 
eguale a quella alla quale ella ha risposto 
oggi, 

Vi sono state o no delle speculazioni sul 
vaccino, di cui era stato soltanto da pochi 
giorni diminuito il prezzo ? Non sono in graido 
d i  aff,ermarlo in modo documentato, ma non 
vi B dubbio che allora vi è stata, in tutte le 
ci tt:à italiane, una notevole disfunzi,one nello 
approvvigionamento del v,accino, con le ine- 
ITitabili conseguenze. 

Inoltre, non sono sodisfatto delle informa- 
zioni date circa gli inten,di,menti del Ministero 
relativamente al prezzo del vaccino. Ci fa cer- 
t,amente piacere che. il Ministero della sanità 
riesca oggi ad approvvigion,arsi di abbondanti 
stocks di vaccino al prezzo di lire 280 la dose. 
Però vorrei farle notare, signor ministro, che 
questo prezzo nod differisce molto da quello al 
quale già nell'autunno scorso e perfino a fine 
eslate era possibile ottenere il vaccino di pro- 
'duzione. americana (( franco Ciampino )). In- 
fatti, come è stato possibile dociumentare da 
parte mia e di altri colleghi, in aula. e dinanzi 

Co'mmissione sanità, tale prezzo era di 320 
lire la dose. 

IGIARD~NA, Minzstro deZZa sanità. Tale 
prezzo va aumentato del 30 per cento. 

NATOLI. ,P,ur aumenbndolo .del 30 per 
cento, siamo ben lontani dalle 7550 lire: infatti 
arriviamo poco oltre le 400 lire a dose. 

Il prezzo ufficiale deciso d,al C.I.P. il 31 
gennaio era dF350 lire a dose. Da ciò è lecito 
dadarre che oggi i commercianti di vaccino 
si dividono fra loro un pro;fitto certamente su- 
periore alle 300 lire per dose: ci si avvicina, 
dunque, a un utile d'e1 cento per cento. I3 vera- 
mente una cifra esorbitante. 

iDi 'qui la necessità che il Governo proce'da 
a un'ulteriore drastica diminuzione del prezzo 
'del vaccino, sia pure lasciando inalterato 
q,uello del vaccino nazionale ... 

G,IARDINA, Ministro della sanith. I3 stato 
ribassato anche il prezzo di questo, anche al 
di fuori della volontà del C.I.P. 

NATOLI. ... il che forse dimostra quanto 
fossero infondate le pretese di quell'istituto 
qua,ndo si ostinava a voler imporre al mercato 
un prezzo marginale per impedire che fosse 
diminuito il prezzo del vaccino d'i,mportszione. 

\Mi voglio limitare soltanto a richiamare la 
sua attenzione sul fatto che ci troviamo di 
fronte ad un margine talmente elevato di pro- 
fitti tla parte degli intermediari che non vi è 
dubbio che il Governo mè in grado ora di prooe- 



Atti Parlamentara - 6715 - Camera dei Deputati 

111 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 APRILE 1959 

- 
dere ad una ulteriore diminuzione del prezzo 
del vaccino. 

Un'altra questione, onorévole ministro, 
sulla quale la sua risposta non mi ha sodi- 
sfatto è quella relativa ai dati statistici che ella 
sia pure frettolosamente ha qui fornito circa 
l'estensione della pratica di vaccinazione su 
scala nazionale.. . 

IGIARDIINA, Ministro della snnifà.  .Sono 
dati approssimativi. 

NAT,OLI. I3 evihdente che si tratta di dati 
approssimativi, tuttavia indicano cifre che su- 
scitano una grande perplessità. Se io ho ben 
compreso, dalle cifre che ella Cortesemente ha 
fornito risulterebbe questo: che il numero dei 
soggetti per i quali la pratica di vaccinazione 
Q stata in moldo assoluto controllata, oscille- 
rebbe sui 3 milioni'e 900 mila, mentre le dosi 
che sarebbero state utilizzate sarebbero finora 
intorno ai 6 milioni e poiché il ciclo completo 
di Vaccinazione comporta tre dosi ... 

IGIARDINA, Ministro della sanità. Alla 
terza dose non ,è arrivato quasi nessuno. La 
scdenza per questa terza iniezione cadrà nel 
mese di maggio. 

NATOEI. Vi sarebbero dunque 4 milioni 
soggetti che dovranno prossimamente com- 

pletare il ciclo vaccinale; e sarebbe. estrema- 
'mente desiderabile che si potesse conoscere 
delle cifre esatte. A questo riguardo mi riservo 
di presentare immediatamente una interroga- 
zione con ri'chiesta di  risposta scritta per avere 
dati preci,si. 

Inoltre, non posso 'dichiararmi sodisfatto 
per quella parte della sua risposta che con- 
cerne gli intendimenti del Governo in rela- 
zione al parere formulato dal Consiglio supe- 
riore della sanitià circa la obbligatorietà o meno 
della vaccinazione. . 

Onorevole ministro, nell'autunno scorso, 
quando si parlò, per la prima volta della even- 
tualità di intro'durre l'obbligatorietà della vac- 
cinazione antipoliomielitica, vi furono perples- 
sità in tutti i settori del Parlamento. Noi 
stessi 'avemmo molte esitazioni e non ci deci- 
demmo a sostenere energicamente la tesi della 
obbligatorietà della vaccinazione. Non lo fa- 
cemmo perché ci renldevamo conto che in quel 
mo8mento non . sarebbe stato assolutamente 
possibile attuarla. Ora, dopo sei, sette mesi, 
coll'esperienza che è stata fatta, esperienza in 
parte moito negativa, almeno per quello che 
si è verificato nei'mesi dell'autunno scorso e 
iii parte, non lo neghiamo, positiva, in rela- 
zione al  numero abbastanza imponente dei 
soggetti che sono stati vaccinati e, soprattutto, 
in relazione ai seri inconvenienti che si veri- 
ficano a causa della mancanza di un controllo, 

(tanto che ritenitamo che lo stesso Ministero 
della sanità si troverà in seria difficoltà per 
dare una risposta precisa alle doman'de che le 
ho rivolto poco fa) la questione oggi si ripro- 
pone. Non si conosce il numero esatto delle 
vaccinazioni compiute, perché nessun controllo 
esiste. A me stesso è capitato alcune settimane 
f &  di chiedere, al Consiglio comunale di Roma, 
di conoscere lo stato esatto delle operazioni di 
vaccinazione antipoliomiditica nella città di 
Roma. Ebbene, il risultato è stato questo: che 
l'assessore all'igiene del comune di Roma (e 
questo non ,è detto affatto come criti'ca al- 
l'opera che egli ha svolto in questi mesi e che 
16 stata meritoria), non è stato in graldo di 
rispondere perché non è in condizioni di con- 
trollare né le operazi,oni vaccinali fatte dalla 
pratica privat'a né quelle effettuate da molte- 
plici enti. Al massimo si riesce a sapere non 
quanti soggetti sono stati vaccinati nella città 
di Roma, ma solo quante dosi di vaccino sono 
state distribuite sulla piazza di Roma; il che, 
come ella, signor ministro, -facilmente com- 
prende, non corrisponde affatto al numero 
delle o'perazioni vaccinali compiute. 

Questa questione i! grave: il fatto che non 
esiste nel nostro paese l'obbli'gatorietà della 
vaccina!zione antipoliomielitica . produce una 
situazione di caos, per cui gli organi che do- 
vrebbero dirigere non sono nemmeno in grado 
di  sapere colme stanno le cose. 

Abbiamo proposto al comune di Roma, che 
ha accettato il nostro suggerimento, un censi- 
mento domiciliare, intanto, di tutti i bambini 
fra i sei mesi e i tre anni ... 

GIARDINA, Ministro della sanità. Me- 
diante cartolina. 

INATObI. Appunto, in base ai dati anagra- 
fici sulla vaccinazione antivaiolosa. Ma que- 
sta operazione, che sembrerebbe di  poco conto, 
si dimostra e,stremamente difficile a farsi e di 
straordinaria lentezza. In,fatti, d'opo 4 mesi da 
quando la decisione è stata presa, non più del 
10 per cento dei soggetti ai quali sono state 
mandate le cartoline ha risposto all'ufficio di  
igiene. I1 che vuol dire che vi Q ancora oggi 
una gran massa della popolazione infantile che 
sfugge alla vaccinazione e persino a qualsiasi 
tentativo di propaganda. E per la veritià, non 
si può dire che in fatto di propaganda siano 
stati fatti tentativi molto arditi ed efficaci. 

Dobbiamo inoltre tener presente che fino a 
questo momento la malattia poliomielitica ha 
avuto nel nostro paese una caratteristica 
particolare che ha reso relativa,mente facile il 
proble'ma della profilassi; la malattia ci016 in- 
cide, in Italia per 1'80-85 per cento nell'età 
infantile fino a tre anni. Ma tutti sanrio che il 

- 
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virus poliomielitico non ha sempye questa sin- 
golare predilezione. Gli studi statistici com- 
piuti nei principali paesi europei dimostrano 
c,he l’Italia è l’unico paese dell’Europa occi- 
dentale in cui si verifica questa caratteristica 
incidenza della malattia. Dobbiamo aspettarci 
il peggio, cioè che, per uno di quei singolari 
fenomeni biologici che lasciano molto spesso 
sconcertati gli studiosi, una volta che sia stata 
iii gran parte saturata con la vaccinazione 
l’area dei bambini da uno a t,re anni si possano 
verificare nel virus modificazioni tali da dif- 
foidere I’imiidenza della malattia fra i sog- 
getti di et,à superiore ai tre anni. 
. (Per questo, onorevole ministro, ritengo 
quanto mai opportuna la sua affermazione 
circa l’opportunità di estendere al massimo 
possibile la pratica vaccinale fino a sei anni. 
Ma ritengo che il Governo dovrebbe seria- 
mente rivedere il problema della istituzione 
‘della, obbligatorietà della vaccinazione anti- 
polio, 

Comunque, posso preannunziare che la no- 
stra parte presenterà una proposta di Qgge 
per l’istituzione della vaccinazione obbligato- 
ria contro la poliomielite nel nostro paese. 

[PRESIDENTE. Poiché l’onorevole Magno 
non è presente, ‘si inteade che abbia rinun- 
ziato alla replica. 

L’onorevole Albarello ha facoltà di dichia- 
rare se sia so,disfatto. 

ALBARELLO. Mi di5hiaro soldisfatto per le 
assicurazioni che l’onorevole ministro ci ha 
dato in ordine all’approvvigionamento del vac- 
cino che, a mio avviso, dovrebbe essere quanto 
meno sufficiente per le necessità più urgenti. 

Altrettanto, purtroppo, non posso affermare 
per quanto si riferisce all’apprezzamento che 
i! ministro ha .‘voluto fare a proposito della 
situczzione esistente in provincia di Verona, de- 
nunciata nella mia interrogazione. 

In provincia di Verona, solo otto comuni 
furono prescelti come comuni (( pilota )) e uni- 
camente agli uffici competent’i e alle farmacie 
lii questi otto comuni vennero fornite dosi di 
vaccino. Nel comune di  Legnago, dove risiedo, 
la vaccinazione venne effettuata per i bambini 
di età compresa tra i tre mesi e i tre anni. Per 
quanto riguarda invece la fornitura alle far- 
macie, devo dire che in un determinato pe- 
riodo le farmacie del comune di -Legnago ave- 
vano in dotazione cinque dosi di vaccino 
ognuna.. E questo periodo coincise proprio con 
quello in cui doveva essere effettuata la secon- 
da vaccinazione, per cui alcuni genitori che 
avevano già provveduto a .fare praticare ai loro 
bambini la prima vaccinazione, dovettero ve- 
der trascorrere inutilmente il termine utile per 

la seconda vaccinazione, poiché nelle farmacie 
mancava il vaccjno. E, caso piuttosto strano, 
proprio in quel periodo furono affissi ai muri 
dei grandi manifesti a cura dell’~O.N.M.~I., re- 
canti l’immagine di un grande ombrello aperto 
e la scritta : (( Vaccinare, vaccinare D. Si inci- 
tava, cio,è, alla vaccinazione la popolazione, 
mentre il vaccino mancava nelle farmacie ! 

(Che cosa avvenne, signor ministro? Av- 
venne che, dopo la mia interrogazione, il vac- 
cino arrivò n Legnago in una sola farmacia 
(500 dosi in tutto). La ragione di questo privi- i 

Iegio concesso &d una sola farmacia non sono 
ancora riuscito a capirla, Ecco perché dicevo 
nella mia interrogazione che i farmacisti do- 
vettero munirsi del vaccino rivolgeadosi ad 
altre province e pagando il vaccino stesso a 
prezzi maggiorati, praticamente paganido il 
prezzo del mercato nero. 

Che questo si verifichi in un settore così 
delicato quale quello della sanitA pubblica, è 
cosa-certamente grave e che non può non al- 
larmare la popolazione. 

)Per quanto riguarda il prezzo del vaccino, 
anch’jo debbo dichiararmi insodisfatto del li- 
vello a cui il prezzo stesso è stato portato. Se 
i! vaccino arriva a Ciampino al prezzo di lire 
320 la dose, non si vede perché lo si debba 
vendere al prezzo di 75U lire. 

,Concordo anch’io con la constatazione che 
la statistica sulla vaccinazione antipoliomie- 
litica B quanto mai confusa, dato che molti 
genitori, specialmente quelli abbienti, non av- 
vertono la necessità di denunciare l’avvenuta 
vaccinazimone dei loro bambini. 

Vi 4 poi un altro argomento sul quale 
vorrei richiamare l’attenzione del ministro, ed 
;i? quello relativo alla vaccinazione dei bambini 
dai 6 ai 10 anni, cioè dei bambini che fanno 
parte della popolazione scolastica. S i  tratta di 
bambini che facilmente possono essere oggetto 
di una statistica, anche attraverso elenchi in 
possesso dei maestri. A questo proposito, sor- 
ge il problema dei ragazzi meno abbienti, figli 
di genitori che non possono comprare il vac- 
cino, che vedono i loro coetanei e compagni 
di scuola, figli di genitori abbienti, che sono 
stati gi8 vaccinati. In questa particolare situa- 
zione, il Ministero dovrebbe fare tutto il pos- 
sibile per estendere la vaccinazione a tutti i 
bambini in età scolastica : l’ideale sarebbe 
quello di arrivare fino ai -10 anni di età. 

iMi permetto di dissentire dall’opinione del 
Consiglio superiore di sanik sulla inopportu- 
nità della obbligatorietà della vaccinazione, 
poiché nel nostro paese, a mio avviso, data la 
deficienza della conoscenza dei problemi di 
certe zone, l’obbligatorietà B l’elemento che 
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può più rapidamente, forse con minore spesa, 
portare ai risultati voluti. 

iPer quanto riguarda poi la pubblicità d<i 
. darsi all’argoment.0, sono anch’io del parere 

che, se alla televisione vedessimo meno mi- 
nistri a fare propaganida per il Governo e più 
mddici a spiegare alla cittadinanza la necessità 
di vaccinare i bambini, sarebbe cosa utile ! 

PRESIDENITE. Poiché l’onorevole Inver- 
nizzi non è presente, si intende che abbia ri- 
nunziat.0 alla replica. 

La onorevole De Lauro Matera Anna, co- 
firmataria della interrogazione della onorevole 
Viviani Luciana, ha facoltà di dichiarare se 

*sia sodisfatta. 
DE LAURO MATERA ANNA. E: evidente 

che la risposta abbastanza esauriente del- 
l’onorevole ministro riguarda più li futuro 
che non il periodo drammatico vissuto da ta- 
lune zone d’Italia nell’estate e nell’autunno 
scorsi. In realtà, il paese fu preso alla sprov- 
vista da una epidemia. che ebbe a colpire spe- 
cialmente alcune zone le quali sono già sprov- 
vedute in modo totale non soltanto contro av- 
venimenti eccezionali, ma anche per le situa- 
zioni più normali, come, per esempio, quella 
di Napoli. 

I3 evidente anche che questa particolare 
malattia richiede tutta un’opera ingente e 
molto lunga di prevenzione, per cui B del tutto 
giustificata la preoccupazione che non ba- 
stino i provvedimenti presi sul momento per 
servire da freno. E: una azione che bisogna 
cominciare molto prima perché poi al mo- 
mento del bisogno dia dei risultati concreti. 

Do atto all’onorevole ministro di essere 
stato esauriente nella sua risposta e di aver 
prospettato un piano che, se non ci sodisfa 
interamente, lo può parzialmente. Rimane, 
però, il fatto che i& un piano che per la sua 
attuazione richiede molto tempo, mentre noi 
siamo già alla fine di aprile e tra poco co- 
mincerà il caldo, per cui B lecito temere, e 
fortemente, che si abbiano a ripetere nella 
prossima estate talune delle situazioni dram- 
matiche che già si sono avute nell’estate 
scorsa. Ancora una volta dobbiamo rilevare 
che il nostro paese B sempre lento a muo- 
versi. 

Ella, onorevole ministro, ha risposto posi- 
tivamente a quasi tutti i punti della nostra 
interrogazione. Mi auguro che risponda a ve- 
rità ciò che ella ha detto, non perche io pensi 
che ella di proposito abbia voluto dirci cose 
inesatte, ma perché, per dolorosa esperienza, 
noi sappiamo che spesso ci sono delle situa- 
zioni e delle cifre sulla carta che non corri- 
spondono alla realtà nel paese. Ripeto, io mi 

auguro sinceramente che ciò che ella ha detto 
risponda a verità e che realmente si sia prov- 
veduto ad aumentare il numero dei posti 
letto, così da assicurare il ricovero anche dei 
colpiti oltre i 14 anni, e che le altre provvi- 
denze abbiano la consistenza dichiarata. 

Mi pare che nella nostra interrogazione ci 
sia una lettera c) in cui si accenna alla oppor- 
tunità di agire di intesa con il Ministero della 

&pubblica istruzione per creare degli istituti 
atti a dare ai poliomielitici un indirizzo pro- 
fessionale per i1 reinserimento nella vita so- 
ciale. Penso che ella vi abbia risposto in un 
momento in cui non ascoltavo con atten- 
zione. 

GIARDINA, Ministro della sanità. Infatti, 
ho accennato a quel punto, 

DI3 LAURO MATERA ANNA. I3 un pro- 
blema di notevole importanza ed al quale ve- 
ramente bisogna pensare. 

Per quanto riguarda le colonie, non mi 
sento di condividere il suo punto di vista, e 
cioè che, poiché in esse vanno ragazzi di una 
certa età, la malattia vi presenti carattere di 
eccezionalità. E stato detto da parecchi col- 
leghi che purtroppo questa malattia in Italia 
pare che colpisca spesso anche individui che 
hanno superato l’infanzia. Non posso, per- 
tanto, non sostenere pienamente l’idea di ren- 
dere obbligatoria la vaccinazione per tutti i 
ragazzi che accedono a comunità. 

Veramente sono del parere, come altri col- 
leghi, che la vaccinazione dovrebbe essere 
resa obbligatoria per tutti i ragazzi che vanno 
a scuola e, che, comunque, bisogna fare una 
larga opera di propaganda. Mi trovo di. 
nanzi a casi, che non so come giustificare, di 
famiglie che sarebbero in condizioni di vac- 
cinare i propri bambini e che tuttavia of- 
frono una certa resistenza. Ora, ritengo che 
sia opera necessaria dire una parola autore- 
vole, costante, paziente che faccia presente 
ai genitori che il vaccino è innocuo, che la 
vaccinazione richiede sette mesi di tempo per 
agire, altrimenti non serve a niente. 

Mi auguro, onorevole ministro, che le cose 
che ella ha detto si attuino. Non coprono na- 
turalmente il €abbisogno, ma sono già un 
primo passo. Mi auguro che noi vogliamo per- 
dere una buona volta l’abitudine di lasciarci 
prendere alla sprovvista e che si voglia prov- 
vedere in tempo, specialmente quando si 
tratta della salute dei nostri ragazzi, che B 
cosa che sta a cuore a tutti noi. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Di Be- 
nedetto e Cinciari Rodano Maria Lisa non 
sono presenti, si intende che abbiano rinun- 
ziato alla replica. 
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Segue l’interrogazione degli onorevoli 
Spallone e Pajetta Gian Carlo, al ministro 
degli affari esteri, (( per sapere se al cor- 
rente del fatto che alle dipendenze delle ditte 
italiane Bosonetto e fratelli Russo, subappal- 
tatrici della società italiana Innocenti, lavo- 
rano a Mattanza Plata (Venezuela) 1.20.0 ope- 
rai metallurgici italiani ricoverati in baracche 
sconnesse e sporche e con letti privi di len- 
zuola e pieni d’insetti tropicali, che ricevono 
paghe bassissime, mentre per il vitto, scarso 
e poco nutriente, vengono, sempre dalle stesse 
imprese, imposti prezzi esosi sicché il 25 per 
cento di detti lavoratori 4 affetto da deperi- 
mento organico. Se, risultando fondate le no- 
tizie di cui sopra, anche in  considerazione dei 
recenti provvedimenti adottati dal Consiglio 
dei ministri che, a spese del pubblico era- 
rio, recano uiteriori notevoli vantaggi econo- 
mici alle imprese italiane che operano 
all’estero, non ritenga di dover prendere 
energiche misure volte ad indurre la ditta 
Innocenti a praticare un pih umano tratta- 
mento nei confronti dei 1,200 connazionali 
d!e s m  dipendenze ne! Venezuela )) (9373. 

Poiché gli onorevoli interroganti non ,sono 
presenti, a questa interrogazione sarà data ri- 
sposta scritta. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli 
Spallone, Amiconi, Beltrame, Miceli, Iotti 
Leonilde, Napolitano Giorgio, Compagnoni, 
Tognoni, Pajetta Giuliano, Polano, Magno e 
De Pasquale, al ministro degli affari esteri, 
(( per conoscere - in riferimento al recenie 
comunicato del Governo belga che minaccia 
di espulsione i lavoratori immigrati che par- 
tecipano alle agitazioni sindacali in corso - 
quale azione ha svolto e intende svolgere per 
garantire ai minatori italiani, residenti in 
Belgio, il pieno rispetto del protoco!lo italo- 
belga del 5 marzo 1954 e del contratto di la- 
voro annesso che all’articolo 7 afferma: (( per 
quanto concerne le libertà sindacali l’operaio 
italiano godrà dei diritti riconosciuti agli ope- 
rai belgi dalla legislazione belga in vigore )) 

(994). 
Poiché nessuno degli interroganti è pre- 

sente, a questa interrogazione sarà data ri- 
sposta scritta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Man- 
co, al Presidente del Consiglio dei ministri e 
ai ministri degli affari esteri e del lavoro e 
previdenza sociale, (( per conoscere quali 
provvedimenti siano stati assunti o quali si 
intenda eventualmente assumere in relazione 
agli ultjmi dolorosi avvenimenti del Belgio, 
che hanno coinvolto decine di migliaia di mi- 
natori italiani : in particolare,’ quali misure 

si intenda assumere per salvaguardare il li- 
bero diritto di lavoro dei nostri operai ed, al 
contempo, legittimamente proteggerli dai so- 
prusi, cui, pare, siano già stati sottoposti. 
Quali inizia tive, infine, di carattere organiz- 
zativo ed assistenziale per i minatori italiani 
si intenda per l’avvenire assumere )) (1008). 

L’onorevole sottosegret,ario di Stato per gli 
affari esteri ha facoltà di rispondere. 

DI3 MARTINO, Sottosegretario di Stato 
per  gli affari esteri. In occasione degli avve- 
nimenti recentemente verificatki in Belgio, 
a seguito delle preannunciate misure di ridi- 
mensionamento delle miniere del bacino car- 
bonifero del Borinage con conseguefite chiu- 
sura dei pozzi maggiormente deficitari, la 
nost,ra am’bascia t,a a Bruxelles 4 immediata- 
mente intervenuta. presso il ’ governo belga, 

. sottolineando fra l’altro le gravi ripercussioni 
che le misure in ,parola avrebbero potuto 
avere, se non fossero state ,accompagnate da 
provvedimenti atti a favorire ,il reimpiego 
degli operai licenziati. La realizzazione del 
piano di riorganizzazione di cui sopra im- 
plica, infat,ti, ii graduale licenziamento - da 
ultimarsi, per altro, entro l’anno 1960 - di 
circa 6 mila 500 lavoratori, fra i quali 2.000 
italiani. 

11 governo del Belgio ha assicurato .la no- 
stra rappresentanza che le misure previste dal 
predetto piano verraniio realizzate con le de- 
bite gradualila e che le,prime chiusure dei 
pozzi avranno luogo non prima della tarda 
primavera. 
’ Per quanto riguarda la manodopera li- 

cenziata, si fa presente che il contingente ita- 
liano .avrà buone possibilità di un sollecito 
riassorbimen to nella stessa . industria carbo- 
nifera , in quanto’ nella quasi totalità si  rife- 
risce a minat,ori di. fondo. D’altro canto, il 
ministero degli affari esteri belga ha espli- 
citamente assicurato il nostro ambasciatore 
a Bruxelles che non vi sarà alcuna discrimi- 
nazione nei ‘confronti degli italiani sia nel 
riassorbimento sia nel reimpiego della mano- 
dopera mineraria. Ciò, del resto, fu sancito 
dagli accordi bilaterali ‘del 1957, in base ai 
quali il trattamento ai lavoratori italiani non 
deve essere diverso da quello che si pratica 
agli indigeni. 

Giova altresì ricordare che recentemente 
è intervenuta un’intesa tra il governo, i sin- 
dacati e ‘gli esponenti dei datori di lavoro 
belgi, in merito al piano di risanamento del 
Borinage. Essa si basa essenzialmente sui se- 
guenti punti:  1”) la chiusura dei pozzi dovrà 
essere regolata in funzione delle possibilità 
di ricollocamento dei ‘lavoratori che saranno 
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licenziati; 20) la federazione padronale della 
industria carbonifera si impegna a reimpie- 
gare i minatori di fondo che saranno licen- 
ziati in seguito alla chiusura ‘dei pozzi; 3 O )  il 
governo belga si impegna a prendere misure 
per creare nuove possibilità di impiego per il 
personale di superficie e la federazione del- 
‘l’industria carbonifera dà il proprio appoggio 
a tale iniziativa. 

Per quanto riguarda, infine, i provvedi- 
menti presi’dal governo belga a carico dei 
minatori italiani che hanno partecipato al 
recente sciopero, non si sono verificati so- 
prusi di sorta, ma semplicemente l’arresto di 
sette connazionali - su un totale .di 40-50 mi- 
natori arrestati - accusati tutti di reati pre- 
visti dalla legislazione penale belga. Non si 
è ravvisata invece alcuna violazione dei di- 
ritti sindacali né del protocollo italo-belga del 
5 marzo 1954. 

PRESIDENTE. L’onorevole Manco ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MANCO. Onorevole sottosegretario, la rin- 
grazio per i chiarimenti che ella ha fornito 
con la sua, risposta, della quale mi dichiaro 
solo’ parzialmente sodisfatto. 

L a  nostra interrogazione si divideva in tre 
parti. Innanzi tutto, noi eravamo preoccupati 
di -conoscere se i nostri lavoratori in Belgio, 
a seguito dei fatti drammatici che ebbero ad 
acc,adere molti mesi fa, continuassero’ o meno 
a lavorare ed avessero garanzie sulle possibi- 
lità di lavoro. Su ‘questo punto ella, onore- 
vole sottosegretario, ha dato chiarimenti, af- 
fermando che l’accordo con -il governo belga 
garantisce future possibilità di lavoro; ma 
questo non ha  escluso che tali lavoratori 
siano stati in effeiti licenziati, in attesa che 
in futuro possano essere riassorbiti con la ri- 
presa dell” attività. 

In secondo luogo, ella ci ha’ detto - e que- 
sta ,B la ragione per cui noi siamo sodisfatti 
solo parzialmente - che sono stati arrestati 
sette nostri connazionali ... 

DE MARTINO, Sottosegretario dz Stato 

MANCO. ...p erché ritenuti responsabili di 
alcuni reati. Ella non ci h a  detto quali sono 
questi reati: ha solo dichi-arato che sono stati 
ritenuti responsabili di reati secondo la leg- 
ge belga. Quindi, noi non abbiamo la possi- 
bilità di considerare quali fatti illeciti, nella 
sostanza, siano stati imputati a costoro, 

Nel terzo punto della nostra interroga- 
zione, infine - ed anche s u  questo punto ella 
non ci ha dato un chiarimento veramente 
sodisfacent,e, completo - chiedevamo quali 

. misure di carattere organizzativo ed assisten- 

‘ p e r  g l i  affari esteri. Sette su quaranta. 

ziale il Governo italiano avesse ritenuto di 
assumere nei confronti di questi lavoratori 
fino a quando essi - che non sono in patria 
e quindi non beneficiano di quelle norme pre- 
viste nella nostra legislazione - non possano 
essere riassorbiti con la ripresa della normale 
attività lavorativa in tale settore. Infatti ci 
troviamo nella situazione veramente dolorosa 
di dover constatare che questi lavoratori, fino 
a quando il Govemo belga non avrà attuato 
materialmente quelle garanzie per le quali 
si è impegnato nei confronti del Governo ita- 
liano, saranno in certo modo in balia di loro 
stessi, senza che vi sia una qualunque orga- 
nizzazione previdenzia.le ed assistenziale che 
possa tutelarli nei loro diritti e nei loro bi- 
sogni. 

Per questi motivi, come ho già detto, mi 
dichiaro solo parzialmente sodisfatto. 

DE MARTINO, Sottosegretario d i  Stato 
per gl i  affari esteri. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne h-a facoltà. 
DE MARTINO, Sottosegretario d i  Stato 

per gli  affari esteri. Desidero dichiarare 
all’onorevole Manco che, per quanto riguarda 
i sette nostri connazionali arrestati, mi ri- 
servo di fargli avere per iscritto i motivi per 
cui essi sono stati arrestati. 

Per quanto riguarda le garanzie a cui 
l’onorevole Manco ha accennato, il discorso 
sarebbe troppo lungo, perché egli sa forse 
meglio di me che, quando vi sono state agi- 
tazioni, chiusure di fabbriche e via di se- 
guito, molti dei nostri, per poter sfuggire alle 
limitazioni deliberate dal Ministero degli af- 
fari esteri, d’accordo con gli altri ministeri, 
andarono nel Belgio senza la. debita autoriz- 
zazione, per cui stanno un po’ fuori della 
legge. Noi cerchiamo di difenderli, ma pur- 
troppo siamo di fronte ad un muro che non si 
sfonda facilmente, in quanto i rappresentanti 
di quel Governo ci fanno presente che si 
tratta di italiani sì, ma di italiani non auto- 
rizzati a restare. 

MANCO. L’azione del Governo italiano 
dovrebbe essere volta a far sì che questi la- 
voratori fossero considerati dal Governo belga 
nel quadro della legalità. 

DE MARTINO, Sottosegretario d i  Stalo 
per  gl i  affari esteri. Mi domando come ciÒ sia 
possibile. 

PRESIDENTE. ,Segue l’interrogazione 
‘dell’onorevole Santi, al mjnistro degli affari 
esteri, (( per conoscere se è al corrente del 
forzato rimpatrio dal territorio della Rodesia 
di un gruppo di lavoratori italiani addetti 
alla costruzione della diga di Kariba. In caso 
affermativo, l’interrogante chiede : 10) se il 
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ha facoltà. 
COLITTO. Signor Presidente, onorevoli 

colleghi, dico la verità: proprio non mi sento 
di contestare l’importanza e la gravità del pro- 
blema della inosservanza dei contratti collet- 
tivi di lavoro, che deriva senza dubbio dal 
fatto che non sono efficaci erga omnes, cioè nei 
confronti di tutti gli appartenenti alla cate- 
goria cui si riferiscono. B un fenomeno dolo- 
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decisione delle autorità rodesiane e se, in caso 
negativo, è intervenuto per conoscerle; 
20) inoltre, se gli risulta che le autorità del 
territorio abbiano chiesto informazioni alle 
autorità italiane sui lavoratori emigrati in  
Rodesia e, in caso affermativo, quali infor- 
mazioni sono state comunicate; 30) quali in- 
terventi sono stati effettuati dalle autoritti con- 
solari italiane a tutela dei lavoratori espulsi; 
4”) squali misure intende adottare in confronto 
delle autorità rodesiane o eventualmente del- 
la impresa italiana dalla quale dipendevano 
i lavoratori interessati il cui contratto di la- 
voro è stato interrotto per cause non dipen- 
denti dalla volontà ,dei lavoratori stessi per 
risarcire i nostri connazionali del danno in- 
giustamente subito. L’interrogante chiede in- 
fine di sapere se il ministro - in considera- 
zione dei gravi disagi che incontrano i nostri 
lavoratori a Kariba - non ritiene opportuno 
di sconsigliare l’emigrazione di manodopera 
italiana in Rodesia )) (1056), 

Poiché l’onorevole Santi non B presente, a 
questa, interrogmione sarà, ,d.a,ta risposta, 
scritta. 

Essendo trascorso il tempo destinato alle 
interrogazioni, lo svolgimento delle rimanenti 
iscritte all’ordine del giorno B rinviato ad 
altra seduta. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Norme per l’attribuzione di efficacia gene- 

. rale ai contratti collettivi esistenti per ga- 
rantire un minimo di trattamento econo- 
mico e normativo ai lavoratori (567). 

Non B dubbio che la contrattazione collet- 
tiva, elaborata attraverso le negoziazioni dei 
contrapposti sindacati dei datori di lavoro e 
dei lavoratori, consente di sostituire alla cao- 
tica ridda di accordi individuali e alle impo- 
sizioni di fatto del trattamento salariale una 
regolamentazione generale, categoria per ca- 
tegoria, che realizza una situazione, più che di 
compromesso, di equilibrio tra imprenditori e 
lavoratori. 

La notevole massa di contratti collettivi sti- 
pulati in Italia, nonostante le carenze legisla- 
tive, dal 1944 in poi prova che la convenienza 
del metodo è anche nel nostro paese una realta 
acquisita. Sono in ciò pienamente d’accordo 
con il relatore di maggioranza, onorevole Ru- 
binacci, che ha  scritto una relazione vera- 
mente degna del suo ingegno e della sua pre- 
parazione. 

Senonché, molto spesso, di fronte a con- 
tratti collettivi, di cui i sindacati stipulanti 
auspicano una sempre più generale efficacia, 
ecco settori più o meno vasti di inadempienti, 
i quali contestano ai sindacati il diritto di rap- 
presentarli e negano ai contratti collettivi con- 
clusi ogni vincolatività nei loro confronti. 

Una volta soppresso col decreto-legge luo- 
gotenenziale 23 novembre 1944, n. 369, l’ordi- 
namento sindacale fascista, era per verità age- 
vole prevedere una situazione del genere. Ma 
la Costituzione la previde e con l’articolo 39 
stabilì che i contratti collettivi stipulati attra- 
verso una particolare procedura sarebbero 
stati obbligatori erga omnes, avrebbero, cioè, 
vincolato automaticamente tutti gli apparte- 
nenti alla categoria contemplata, aderenti o 
non alle contrapposte organizzazioni sindacali 
stipulanti. 

Non sono mancati progetti legislativi di- 
retti a disciplinare nel modo migliore la ma- 
teria. Fra essi è quello presentato dall’onore- 
vole Malagodi ed altri colleghi del gruppo 
parlamentare liberale. La proposta di legge 
dell’onorevole Malagodi è una proposta orga- 
nica, unitaria, che riguarda tutti i momenti 
del fenomeno sindacale e rispetta e tutela ogni 
diritto e interesse. 

Fra  l’altro, questa proposta ha il merito 
di affrontare e disciplinare, pur nel pieno ri- 
spetto dell’autonomia delle associazioni sinda- 
cali, il ricorso all’arbitrato volontario; di ten- 
tare una prima regolamentazione del diritto di 
sciopero, specie di quello dei lavoratori ad- 
detti ai servizi pubblici essenziali (fornitura 
di energia, ospedali, ecc.), senza che con que- 
sto si tolga nulla alla libertà dei lavoratori, 
anzi assicurando loro l’esercizio di una pote- 
stà di sciopero che oggi B certamente fuori 
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del diritto. Si potrà discutere su questo o quel 
particolare della proposta Malagodi; ma biso- 
gna obiettivamente riconoscere che nel con- 
fronto con essa, il progetto del Governo, quello 
di cui ci stiamo occupando, è non poco lacu- 
noso e parziale. 

Dell’articolo 39 della Costituzione ormai da 
undici anni si attende l’applicazione, donde 
uno stato sempre più grave di disagio in cui 
tutto il mondo del lavoro, della produzione e 
degli scambi versa a causa delle infinite con- 
testazioni, delle vertenze, dei procedimenti 
giudiziari e di non poche sperequazioni di 
trattamento fra categorie di datori di lavoro 
e categorie di lavoratori. 

Ma nulla si è fatto e, quel che è peggio, 
nulla pare che si voglia fare. Dirigenti sinda- 
cali qualificati hanno in questi ultimi tempi 
apertamente dichiarato che non vogliono l’ap- 
plicazione delle norme costituzionali in mate- 
ria sindacale. Non si vuole, cioè, il riconosci- 
mento giuridico dei sindacati previsti dalla 
Costituzione e, quindi, nemmeno la regola- 
inentazione collettiva dei contratti di lavoro e 
del diritto di sciopero. Si preferisce, insomma, 
ad una situazione giuridica definita, l’attuale 
stato di fatto che evolve, se non proprio con- 
tro il diritto, certamente al di fuori di esso. 
E così, da un lato si pretende della Costitu- 
zione la piena, assoluta applicazione, che urta 
alcune volte contro i limiti diremmo naturali 
di un diritto: per esempio, non si può mai 
disconoscere e nemmeno discutere il diritto di 
sciopero, perché subito si parla di attentat,o 
alla riconquistata libertà dei cittadini; eppure 
sono i limiti obiettivi che esistono e sono stati 
ricordati di recente anche dal presidente del 
Consiglio di Stato almeno per quanto riguarda 
gli addetti ai servizi pubblici essenziali. Dal- 
l’altro, invece, non si vuole applicare la C0st.i- 
tuzione, anzi si protesta Vivacemente contro 
la sua logica ed anche necessaria realizza- 
zione. 

La sorpresa aumenta quando si consideri 
(i sindacalisti, più degli altri, dovrebbero sa- 
perlo) che l’ordine sociale e giuridico che fon- 
dava sulla famiglia, sulla disuguaglianza giu- 
ridica, su una formale uguaglianza giuridica 
che permetteva, legittimandole, le reali disu- 
guaglianze economiche e sociali, cede ormai 
a d ,  un bisogno evidente di giustizia- sociale, 
che fa del lavoro materia di prima grandezza 
nel quadro della lotta politica e dell’attività 
di Governo e di quella legislativa, mentre l’as- 
sociazione professionale può oggi considerarsi 
la seconda famiglia di ogni cittadino per tutti 
i suoi problemi spirituali, sociali ed econo- 
mici. 

Non essendo stato, comunque, ancora at- 
tuato legislativamente il principio del ricor- 
dato articolo 39, non si può disconoscere che 
il Governo ha toccato con il disegno di legge 
in esame un grave ed acuto problema del mon- 
do del lavoro. Chi tuttavia lo esamini con se- 
rena obiettività e, se volete, anche con simpa- 
tia, non può non riconoscere che le proposte 
norme non lo risolvono (forse mi inganno), 
ma forse lo aggravano. 

Occorre anzitutto fare delle riserve di ca- 
rattere ‘costituzionale. Le facciamo senza es- 
sere proprio noi le vestali della Costituzione. 

Sono state già queste ragioni indicate con 
grande chiarezza e precisione dall’amico ono- 
revole Ferioli nella sua lucidissima relazione. 
Su di esse mi piace, per altro, ancora di sof- 
fermarmi, meravigliato della straordinaria si- 

, curezza che esprimono, in merito al problema, 
il Governo e quanti appoggiano il disegno di 
legge, nonostante che il Consiglio nazionale 
dell’economia e del lavoro, dichiarando di non 
volersi pronunciare sul profilo costituzionaie 
dello stesso, abbia implicitamente dimostrato 
di non essere proprio euforico in materia. 

I1 disegno di legge 8, per noi, in contra- 
sto con gli articoli 39, 1 e 2 della Costituzione,. 

Per quanto riguarda la violazione dell’ar- 
ticolo 39, ecco alcune mie considerazioni. L’ar- 
ticolo 1 del disegno di legge era redatto, nel 
testo presentato dall’onorevole Vigorelli, nel 
modo seguente: (( I1 Governo è delegato, a l  
fine di assicurare un minimo inderogabile di 
trattamento economico e normativo per i la- 
voratori, a emanare norme, che rendano ob- 
bligatorie, nei confronti di tutti gli apparte- 
nenti alle categorie *professionali, cui si rife- 
riscono, la clausole degli accordi e dei con- 
tratti collettivi di lavoro esistenti alla data di 
entrata in vigore della presente legge D. La 
Commissione ha modificato l’articolo come se- 
gue: (( I1 Governo è delegato ad emanare nor- 
me giuridiche, aventi forza di legge, al fine 
di assicurare minimi inderogabili di tratta- 
mento economico e normativo nei confronti di 
tutti gli appartenenti ad una medesima cate- 
goria. Nella emanazione delle norme il Gover- 
no dovrà uniformarsi a tutte le clausole dei 
singoli accordi economici e contratti collet- 
tivi, anche intercategoriali, stipulati dalle as- 
sociazioni sindacali anteriormente alla data di 
entrata in vigore della presente legge n. 

Vi è stata una certa modifica, come si vede, 
ma la sostanza è rimasta inalterata. Il Parla- 
mento delega al Governo la potestà di rendere 
efficaci erga omnes determinati contratti col- 
lettivi di lavoro. Ma questa delega il Parla- 
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mento non può dare, perché esso non può de- 
legare un potere che non ha. 

Per la nostra Costituzione in tanto un con- 
tratto collettivo di lavoro, pur rimanendo vi- 
cino dal punto di vista formale alla comune 
norma convenzionale di diritto privato, può di- 
ventare legge dal punto di vista sostanziale (il 
professor Carnelutti definì il contratto collet- 
tivo di lavoro un ibrido, che ha l’anima della 
legge ed il corpo del contratto), in quanto sia 
stato stipulato da rappresentanti unitari dei 
sindacati registrati esistenti nell’ambito di 
una categoria. L’ultimo comma dell’articolo 
39 della Costituzione dispone, infatti, che (( i 
sindacati registrati . .. possono, rappresentati 
unitariamente in proporzione dei loro iscritti, 
stipulare contratti collettivi di lavoro con ef- 
ficacia obbligatoria per tutti gli appartenenti 
alle categorie alle quali il contratto si riferi- 
sce n. Solo se stipulati in tal modo, dunque, i 
contratti collettivi di lavoro diventano efficaci 
erga omnes, assumono cioè quella generale for-. 
za obbligatoria che è propria della legge, sen- 
za bisogno di interventi governativi o di con- 

In questo modo la Costituzione ha ritenuto 
di provvedere alla disciplina degli interessi 
collettivi professionali. I3 appena il caso qui di 
sottolineare che tali interessi collettivi profes- 
sionali si distinguono sia dall’interesse gene- 
rale dello Stato, collettivo per eccellenza, tanto 
da assorbire ogni altra più limitata categoria 

. di interessi, sia dall’interesse generale indivi- 
duale, che dell’interesse generale costituisce 
l’estremo contrapposto. In questi due casi, dif- 
ficoltà non si presentano ai fini della disci- 
plina legislativa, in quanto, come ben scrive 
il professor Navarra nel suo corso di diritto 
del lavoro, entrambi, risolvendosi in un ob- 
bligo di fare o di non fare, o in una ricono- 
sciuta facoltà del singolo nella sua qualità di 
appartenente. alla comunità nazionale, esso è 
raggiunto direttamente dalla norma legisla- 
tiva o . è  disciplinato dalla sua stessa volontà, 
senza bisogno di intermediari. 

Ma la situazione è diversa, molto diversa, 
allorché si tratta di particolari interessi rag- 
gruppati per una qualunque ragione assunta 
dal legislatore come criterio di discrimina- 
zione, come il territorio, la natura degli ‘int,e- 
ressi e così-via. Allora è questione anzitutto 
di identificazione di tali interessi e di mezzi 
giuridici idonei a trasportarli nell’ordinamento 
giuridico. I1 mezzo consueto e quello della 
rappresentanza. Rappresentante degli interessi 
di categoria è l’associazione che, come que- 
gli interessi, è una generazione spontanea del- 
la vita sociale. Non ci si discosta dal vero se 

’ 

!eg:”l-&;.. m i a u v € .  

si afferma che la funzione essenziale per cui 
l’associazione sorge è proprio la rappresen- 
tanza degli interessi di categoria. Ma ciò po. 
stula che l’associazione abbia personalità giu- 
ridica. E sarà personalità giuridica pubblica. 
Quando una carta costituzionale riconosca il 
lavoro (così fa la nostra Costituzione) come 
elemento fondamentale dell’organizzazione 
della società nazionale e ponga la tutela dei 
diritti del lavoro fra i compiti dello Stato e 
lo Stato consideri l’associazione attiva anche 
nel suo interesse, è difficile che si possa sfug- 
gire a una qualifica pubblicistica delle asso- 
ciazioni professionali comunque riconosciute, 
e cioè sia attraverso un esplicito riconosci- 
mento, sia attraverso una semplice registra- 
zione. 

La nostra Costituzione parla di registra- 
zione e dispone che i sindacati registrati han- 
no personalità giuridica. La registrazione co- 
stituisce un mezzo assunto dalla Costituzione 
a elemento indicatore della effettiva rappre- 
sentatività di ogni singola associazione e come 
strumento idoneo per assicurare in modo pro- 
porzionale ad  numero degli iscritti la forma- 
zione della rappresentanza unitaria che deve 
stipulare il contratto. 

La Costituzione volle che la stipulaziofie 
dei contratti collettivi fosse opera di una rap- 
presentanza qualificata delle categorie costi- 
tuita dagli elementi attivi, partecipi, attraverso 
l’adesione alle associazioni, della ‘vita sinda- 
cale. La Costituzione volle così garantire che 
i soggetti stipulanti fossero effettivamente rap- 
presentanti delle categorie nel senso che potes- 
sero interpretarne fedelmente interessi, aspi- 
razioni, bisogni in sede di formazione del con- 
tratto. E solo l’associazione professionale regi- 
strata ha diritto - essa, e non altri per essa 
- di provvedere con lo strumento del contratto 
collettivo di lavoro alla tutela degli interessi 
di gruppo o di categoria nel settore di lavoro. 

In confronto alla enorme massa di fatti 
sociali che ha di fronte, lo Stato ha tre modi 
di regolarli: o provvede direttamente, o la- 
scia completa libertà ai cittadini (ed è il caso 
di tutta la materia del diritto privato), o uti- 
lizza, sia per la realizzazione dei suoi fini po- 
litici - quale può essere quello della soluzione 
convenzionale dei conflitti collettivi di lavoro 
- sia nell’interesse degli stessi singoli nella 
loro qualità di membri di un gruppo profes- 
sionale, utilizza - dicevo - i nuclei sociali, 
che denominiamo, dalla forma che assumono, 
sindacati o associazioni di categoria profes- 
sionale. 

La nostra Costituzione, insomma, esclude 
che i rapporti economici e di lavoro possano 
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formare oggetto di ,materia legislativa (esclu- 
de, cioè, lo Stato) e ritiene di affidare la ma- 
teria stessa ai sindacati, preoccupandosi, però, 
di determinare quali sindacati siano in grado 
di stipulare i contratti ‘e come essi debbano 
contribuire in maniera proporzionale alla for- 
mazione delle parti stipulanti. 

Qualsiasi sistema, pertanto, che prescinda 
dalla registrazione delle associazioni stipulanti 
e, quindi, dalla esistenza di dati e di elementi 
sicuri, oggettivi, in ordine alla loro rappre- 
sen tatività, è sistema contrario alla Costitu- 
zione. Qualsiasi sistema che prescinda dalla 
rappresentanza unitaria, in proporzione dei 
loro iscritti, delle associazioni registrate, per 
dare forza di legge sostanziale a contratti col- 
lettivi stipulati non dalla rappresentanza uni- 
taria di dette associazioni registrate, è sistema 
contrario alla Costituzione. 

L’architettura ideata dalla Costituzione non 
appare scindibile, in quanto il problema dellit 
registrazione delle associazioni sindacali è 
troppo intimamente connesso con l’esercizio 
del potere contrattuale e con i problemi che 
scaturiscono dall’esigenza di assicurare il ri- 
spetto dei contratti collettivi, nonché di disci- 
plinare il ricorso all’azione diretta sia nella 
‘fase di formazione della disciplina collettiva, 
‘sia in quella bella sua attuazione: 

I1 disegno di legge in esame tende appunto 
ad attuare un sistema di disciplina dei con- 

’ tratti collettivi di lavoro diverso da quello che 
l’articolo 39 della Costituzione considera l’uni- 
co idoneo a contemperare il principio della l i -  
bertà sindacale con l’esigenza politica di assi- 
curare la pace sociale. Mi sembra, quindi, evi- 
dente la sua incostituzionalità. 

Altri, autorevolmente, giunge alla stessa 
conclusione, formulando un diverso ragiona- 
mento. Sono lieto di riferirlo perché molto in- 
teressante. La Costituzione - si fa rilevare - 
pone in materia sindacale alcuni principi in- 
scindibili tra ‘loro, formanti cioè una unità 
concettuale, giuridica ed organica : libertà sin- 
dacale; facoltà di registrazione dei sindacati; 
personalità giuridica dei ‘soli ‘sindacati regi- 
strati; facoltà dei sindacati, che abbiano per- 
sonalità giuridica, di stipulare contratti, col- 
lettivi di lavoro con efficacia generale, che ob- 
blighi, cioè, anche i non iscritti alle associa- 
zioni’ contrapposte; regolamentazione del di- 
ritto di sciopero. Ora è chiaro, qualunque ‘pos- 
sa essere la sottile distinzione giuridica che si 
voglia fare, che non si può, con una legge, 
regolare solo una parte del complesso feno- 
meno. Occorre una legge generale che regoli 
i rapporti di la17oro in tutti i loro momenti, 
giuridici e funzionali, nei loro soggetti (le ‘as- 

sociazioni sindacali), nella loro attività princi- 
pale (la stipula dei contratti collettivi) e nel- 
l’uso di un diritto (quello di sciopero) che non 
ha senso e giustificazione se non ne sono pre- 
cisati i limiti, se non 8, cioè, determinata la 
sfera giuridica che lo comprende. 

I1 disegno di legge in esame prescinde, in- 
vece, da questa‘ necessità, direi unitaria, intui- 
livamente e concettualmente unitaria; perché 
con esso si vuole conferire solo efficacia obbli- 
gatoria ad alcuni contratti, senza far cenno al- 
cuno alla registrazione dei sindacati, allo loro 
personalith giuridica, al diritto di sciopero e 
via dicendo. Questo - da altri si afferma, ed 
io sottoscrivo - è contro la lettera e contro lo 
spirito della Costituzione. 

Se anche si volesse, onorevoli colleghi, con- 
siderare esatta la sottile distinzione che sem- 
brano fare il ministro proponente e il relatore, 
e cioè che non si tratta di regolare per legge 
rapporti collettivi di lavoro, ma di dare, con 
legge, forza cogente all’incontro di volontà del- 
le parti già sancita in esistenti contratti, vi 
sarebbe egualmente mancanza di potere da 
parte ‘del Parlamento, perché la forza cogente 
a questo incontro di volontà può essere data 
solo, come dice l’articolo 39, dalle rappresen- 
tanze unitarie delle associazioni registrate. 

Non è esatto nemmeno che il provvedi- 
mento intenda attuare l’articolo 36 della Costi- 
tuzione, assicurando un minimo di retribu- 
zibne e stabilendo così, in sostanza, una specie 
di (( calmiere )) salariale. Tale affermazione 
appare contraddetta dal fatto che si estendono, 
invece, a terzi regolamentazioni complesse, 
differenziate per categoria e disciplinanti an- 
che aspetti del tutto secondari del rapporto di 
lavoro. 

Tutti sanno che dall’incontro delle volontà 
delle associazioni sorge, come frutto sponta- 
neo di esso, la norma,’la quale ha per oggeito 
la vita delle stesse, l’attività dei suoi compo- 
nenti, il collegamento dei gruppi fra ‘di loro, 
il collegamento dei gruppi con altri gruppi nel 
quadro genei*ale dell’ordinamento statuale e 
sociale. Un miracolo di armonia, di cui il con- 
gegno è nelle mani degli stessi interessati per 
produrlo incessantemente. Tutto ciò si può 
comprendere ‘in una parola : autodisciplina. 
Ripeto la frase: il congegno è nelle mani degli 
stessi interessati per produrlo incessantemente. 
Qui, invece, il legislatore prende il congegno 
nelle sue mani e lo estende; non fissa cioè il 
salario minimo (ammesso e non concesso che 
lo possa fissare), ‘ma fissa per un numero in- 
determinato di persone un numero indetermi- 
nato di norme, che nulla hanno a che vedere 
con il salario minimo. 
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E, quando l’onorevole Vigorelli scriveva 
che, tutto sommato, quando le clausole del 
contratto collettivo vengono a costituire il con- 
tenuto sostanziale di una norma di legge attra- 
verso una forma di recezione, che presenta 
qualche analogia con il metodo tenuto dal ma- 
gistrato quando, per determinare l’equa re- 
tribuzione ai sensi dell’articolo 2099 del codice 
civile, si riferisce ai contratti collettivi esi- 
stenti, mi permetto osservare che il magistrato 
applica una norma al caso concreto, mentre 
qui si tratta di porre la norma. 

Ricordo, a proposito del giudice che fissa il 
salario, quanto già nel 1911 scriveva Luigi Ei- 
naudi, quando accusava i socialisti di avere 
risuscitato gli editti di Diocleziano, lasciando 
appunt,o che a determinare i salari fossero i 
giudici. Resta da augurarsi che la sua pa- 
rola, se non nelle fabbriche, che sono troppo 
abituate al linguaggio del sindacalismo massi- 
inalista, possa entrare ed offrire motivo di me- 
ditazione nelle segreterie delle organizzazioni, 
avvertendole delle responsabilità che si assu- 
mono verso i giudici dell’avvenire. 

I1 disegno di legge non tutela, anzi ignora, 
o, peggio anccra, disprezza i diritti delle mi- 
noranze, riseivanldo solo alla maggioranza - 
VPI‘;L o pretesa - il diriito di vedere ricono- 
sciu t’o il proprio pensiero, violando l’articolo 
1 della Costituzione che vuole l’Italia (( Re- 
pubblica democratica )). 

I1 disegno di legge, viola, inoltsre, l’artikolo 
2 della Costituzione, non riconoscendo ai cit- 
t,adini raggruppati nel sindacat.0 stipulante 
non prescelto, pari dignit,à sociale eld egua- 
glianza, dinanzi alla legge, di quelli apparte- 
nenti all’altro sindacato. 

In definitiva, se è vero che il lavoro è una 
delle libertà cost~ituzionali, al pari delle altre 
sorretta e tutelata dall’ordinamento giuridico, 
se è vero che, quandosi parla di libertlà costi- 
tuzionali, si presuppone un sistema. di rapp0rt.i 
giuridici tra soggetti giuridici liberi, ciascun’o 
nella sfera di liber& riconosciuta ed att,uata 
dall’ordinamento giuridico positivo, se è vero 
che il principio di uguaglianza giuri,dica, altro 
dei principi fondamenhli dello stato costitu- 
zionale moderno, pone tutti i soggetti giuri,dici 
sullo stesso piano di libertà costituzionale; se 
e vero che anche lo Stato è persona giurildica, 
P vero anche che, come tale, pure esso ha la 
sua sfera di libertà fissata e disciplinata dal- 
l’ol4dinamento giuri’dico. 

La situazione di preminenza ad esso asse- 
gnata nei confronti dei cittadini va, perciò, 
’desunt,a - sfera e limiti - dall’ordinamento giu- 
ridico, e, poiché 1’or;dinament.o giuri’dico in 
materia di rapporti collettivi di lavoro è quell,o 

!dz me innanzi illustrato, da ciò segue in modo 
inequivocabile che il disegno di legge in esame 
i! fuori di tale ordinamento, anzi B contro 
dj  esso. 

‘Questi i rilievi di carattere costituzionale, 
che avevo il dovere di  fare. Ma l’esame del di- 
segno di legge suggerisce anche altri rilievi. 

I3 molto probabile che dal sistema prospet- 
tato consegua un irrigildi,mento, una cristalliz- 
zazione dei contratti già stipulati, e in  delfini- 
tiva un ostacolo alle trattative e alla conclu- 
sione di nuovi contratti che li sostituiscano, 
applicando o meno l’articolo 39. 

L’articolo 6 del progetto, infatti, attribuisce 
ai contratti collettivi, convalildati dai decreti, 
l’inconsueto effetto della ultra-attività, ossia 
d e1 perdurare della loro obbligatorietà nono- 
stante l’intervenuta scadenza, fino alla conclu- 
sione di un nuovo contratto. Così il vantaggio 
d i  quella negoziale elasticità e adattabilità 
non solo ai mutamenti delle conidizioni econo- 
miche del mercato, ma anche ai mutamenti 
dei rapporti di forza tra le opposte organizza- 
zioni sinldacali, che ralppresenta la prerogativa 
dei contratti collettivi, va perduto, se i risul- 
tati contrattuali conseguiti vengono bloccati, 
tramutanldosi in una norma di  legge destinat.a 
it protrarsi nel tempo immoidificat<a e immoidi- 
ficabile. Si dà rigi,dit,à di codificazione a ciò 
che deve restare elasticità n,egoziale. Certa- 
mente risulterh intralciato e attenuato il dina- 
mismo che ha caratterizzato negli ultimi dieci 
anni l’attività normativa delle organizzazioni 
libere. Né ci vuol molto a comprendere che 
specie le organizzazioni sinidacali padronali di- 
verranno fatalmente restie a,d impegnarsi in 
senso innovativo, ad accordare concessi,oni e 
ad attuare miglioramenti, sapenido che gli ac- 
cordi con’clusi si cristallizzeranno in norma di  
legge. 

Siamo noi stessi, indicati come difensori 
del ceto paldronale, a dire che, se davvero si 
vogliono tutelare i lavoratori di  fronte alla 
anomala situazione attuale, bisogna più att,en- 
tamente considerare se, con il sistema pre- 
scelto, non si finisca con il pregiudicare la 
loro situazione futura. 

Ancora un rilievo. Lo (( sganciamento )) ha 
determinato nel seno di  parecchie categorie 
una distinzione tra imprese pubbliche e im- 
prese private, tra lavoratori dipendenti dalle 
prime e lavoratori dipendenti dalle. seconde, 
con una promessa di addivenire ad un diverso 
txattamento contmttuale, che perb, creldiamo, 
15 ancora lontano dall’essere attuato. Che acca- 
drà con questa situazione ancora in  pieno di- 
venire ? I1 Governo, delegato dal Parlamento,. 
si atterrà alla unitarietà della categoria, con- 
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vali!dando un solo contratto collettivo, indi- 
stintamente per tutti ? Oippure si assumerà la 
responsabilità :di scindere anche agli effetti 
giuri’dici la categoria, riconoscenido cont,ratst.i 
diversi per l’uno e per l’altro settore? 

Se, per ipotesi, esistono contratti collettivi 
particolarmente favorevoli, stipulati, per 
esempio, da aziende statali (che amministrano 
notoriamente con più liberi criteri, sapen’do di 
poter contrare sull’intervento dello Stato), sa- 
rebbe gi,usto far diventare obbligatori quest,i 
contratti speciali, diciamo così, privilegiati ? 
Potrebbero le azienide private, che non contano 
sull’intervento statale, sopportare l’onere 
eventualmente maggiore ? 

E ancora. Che cosa in ddfinitiva con il di- 
segno in esame si intenlde colpire ? I3 evildente : 
quel lato anomalo e patologico del mondo del 
lavoro, di evasione, di aggiramento e di infra- 
zione dei contratti collettivi. Ma il fenomeno 
è tutt’altro che generale ed omogeneo, e pre- 
senta ovvie disparità territoriali. 

Per larghi settori di grandi e medie inldu- 
strie, di imprese più evolute e più progreldite, 
il rispett,o dei corltratti collett,ivi è praticato, 
non rileva se per spontanea osservanza o per 
vigilanza dei sindacati dei lavoratori, eld il 
progetto sostanzialmente non li riguarda. .I1 
fenomeno $, invece, acuto in altri sett.ori, di 
minori e minime imprese, in settori agricoli 
e commerciali, e trova una peculiare infezione 
locale nel Mezzogiorno. l3, cioh, un fenomeno 
che si verilfica soprattutto là dove le organiz- 
zazioni sindacali dei lavoratori sono deboli o 
inesistenti. Ora, è davvero illusorio credere 
che il progett,o Vigorelli assicuri ai  lavoratori, 
che si trovano in queste anomale e patologiche 
situazioni, una maggiore tutela. Le armi del 
diritto possono essere tali solo per chi ha la 
forza, la volontà, la possibi1it.à materiale di 
servirsene e ciò è appunto in questo caso pres- 
soché escluso. 

Se il progetto vorrà conseguire il suo fine 
di assicurare un minimo trattamento sala- 
riale-economico attraverso l’imposizione obbli- 
gatoria dei contratti di lavoro, è necessario es- 
sere consapevoli che, in questi casi, estrema- 
mente problematico sarlà conseguire il rispett-o 
attraverso una pression,e siadacale, per carenza 
di forza sindacale; e che, d’altra parte, molto 
illusorio è contare su un’osservanza spont.tlnea, 
determinata da un rispetto reverenziale della 
legge o dal timore delle sue sanzioni. 

ìPenso, inifine, di non ingannarmi, se pre- 
vedo che il provvedimento inci’derà soprattutto 
sui meldi e piccoli imprenditori, i quali, nella 
generalità, non hanno tipi e possibilità di pro- 
duzione uguali a quelli dei grandi imprendi- 

. 

tori e, di conseguenza, non hanno, nella mag- 
gior parte, dipenidenti qualilficati come le 
grandi imprese. 

I1 livellamento sì alto delle paghe e degli 
,stipendi e degli oneri annessi e connessi por- 
terà fatalmente ad un genera1,e aumento dei 
costi di produzione - a parte le inevitabili crisi 
‘delle piccole imprese ed il conseguente au- 
mento della disoccupazione - a causa di una 
vera e propria inflazione di salari, in quanto 
il salario crescerà improvvisamente più della 
proiduttività, onde un’ascesa dei prezzi, non- 
ché un maggiore deterioremento della nostra 
monet’a. 

IDesildero, in ultimo, dire qualche cosa che 
mi sta veramente a cuore come liberale. Nel 
settore sinldacale alcuni fatti, più o meno noti, 
ma tutti significativi, hanno creato uno stato 
di confusione, che, alterata la linea di confine 
tra le diverse foPze del sistema, rischia di sov- 
vertire definitivament,e la gerarchia di quei 
valori che il ritorno alla foiTmula democratica 
ha restituito al paese dopo la esperienza del 
regime tohlitario. 

Analizzando le cause, che ponevano già da 
allora in aperta crisi il sistema socialista,, e 
quindi le forze con cui in Italia si veniva rea- 
gendo alle degenerazioni insite in quel sistema, 
prima fra tutte lo statalismo, Luigi Einaudi 
ha di recente in un suo scritto affermato che il 
sinldacalismo altro non B ((-se non la vecchia 
dottrina economica liberale n, rimessa a nuo- 
vo, con una diversa terminologia, di difesa di 
quelle classi desilderose di elevarsi, senza nulla 
chiedere, anzi temendo lo Stato socialista. 
Trae, dunque, la sua matrice il nostro sinda- 
calismo dalla proiezione concreta tra l,e classi 
della dottrina economica a base del liberali- 
smo, che a sua volta, per operare così effica- 
‘cemente, ha mutuato i suoi strumenti dagli 
(( unici principi veramente grandi della rivo- 
luzione del 1789: e ci.08 la libertà di lavoro e 
di associazione n. Ed è questa una afferma- 
zi,one fondamentale, perché, nel momento 
stesso in cui stabilisce il principio che la parte 
m’aggiore del nostro sindacalismo non B di 
origine marxista e soreliana, cont.iene un se- 
vero monito verso quegli avvenimenti della 
nostra politica contemporanea che rischiano 
di fare dei sindacati una forza oligarchica al 
servizio diretto dei partiti e, per loro tramite, 
dello Stato. 

Bisogna definire i raipporti tra Stato, sin- 
dacati e ,partiti politici in lmodo, come h,a 
scritto l’onorevole Malagddi, da tutelare l’in- 
teresse generale della società nazionale nel si- 
stema costituzionale di )democrazia parla- 
mentare. 
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‘Saremmo, perciò, davvero lieti se il Parla- 
mento, onorevoli colleghi, invece di convali- 
dare un provvedimento che ha tutti gli aspetti 
e gli inconvenienti di un espediente, dicesse 
chiaro e forte al Governo che occorre batLere 
la via maestra e, quindi, dare, dopo 11 anni 
e 13 progetti andati volutamente a monte, una 
buona volta attuazione al più volte citato arti- 
colo 39. E ciò non solo per realizzare i principi 
della Costituzione, ma per dare cert,ezza ai 
rapporti di lavoro, mentre l’Italia è entrata in 
un più vasto circuito economico. (Approva- 
zioni). 

IPIRE,S~DENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Penazzato. Ne ha facoltà. 

PENAZZATO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, il disegno di legge che stiamo 
esaminando riguarda uno dei problemi poli- 
tici e sociali più importanti e più dibattuti, 
1s cui soluzione ii! stata, per due legislature 
almeno, vivamente sollecitata dall’opinione 
pubblica, in particolare dai lavoratori. 

I3 il problema del diritto fondamentale dei 
le.vomt>nri ad ottenere un equo trattamento 
economico e normativo, diritto che la Costi- 
tuzione chiaramente ’ riconosce, che la con- 
trattazione. sindacale ’ ha realizzato in ma- 
niera, se non adeguata,’ sufficiente per molte 

’ categorie; ma che -molte categorie e moltis- 
simi lavoratori tuttora per,seguono invano, tal- 
volta per mancanza di un contratto colleitivo 
equamente regolatore, più ‘spesso perché le 
loro aziende, i loro datori di lavoro ostinata- 
mente rifiutano di adottare e di a,pplicare le 
norme dei contratti stipulati dalle organizza- 
zioni sindacali. 

Questo stato di cose, gravissimo per ‘sé e 
fonte di sperequazioni e di ingiustizie, non 
può restare più a lungo senza una valida di- 
sciplina, che vigorosamente lo affronti e lo 
elimini e che consenia almeno il raggiungi- 
mento delle condizioni ‘minime di trattamento 
a tutti i lavoratori, di qualunque categoria 
sindacale. I3 questo l’obiettivo del presente 

-disegno di legge, di cui mi accingo’sd esa- 
minare ragioni, giustificazioni e specifiche 
finalità. 

L’attuale disegno di legge, nella precisa 
impostazione ed articolazione e, vorrei ag- 
giungere, nella precisa intitolazione della 
Commissione del lavoro, si definisce così : 
(( Norme transitorie per garantire minimi di 
trattamento economico e normativo ai lavora- 
tori n. Probabilmente, anche se la distinzione 
può apparire sottile, non da ogni part,e si è 
dato il rilievo necessario a questa precisa 
puntualizzazione della Commissione del la- 
voro. 

Questo disegno di legge non costituisce 
tutto quello che da qualche parte si attende 
e non riflette direttamente il lungo dibattito 
degli anni precedenti in merito all’applica- 
zione dell’articolo 39 della Costituzione. Non 
di meno esso ha  ugualmente, e senza alcun 
dubbio un alto significato politico e sociale, 
reso più evidente, anche in ordine al più li- 
mitato obiettivo che si propone il disegno di 
legge, non solo dalle molteplici discussioni, 
non solo dalla viva attesa dei lavoratori, ma 
anche dalle stesse difficoltà che si sono do- 
vute superare per giungere, per la prima vol- 
ta, se non erro, alla discussione pubblica in 
aula. 

Due linee direttive vanno particolarmente 
sottolineate e credo che proprio nella precisa 
consapevolezza e nella sintesi di queste indi- 
cazioni si possano superare le .perplessità del- 
le quali, ad esempio, si B fatto portavoce in 
questo momento l’onorevole Colitto. Intendo 
riferirmi alle difficoltà di ordine costituzio- 
nale. A 

Trascuro in questo momento le perples- 
sità di ordine economico, pure avanzate da 
parte liberale, che appaiono assai meno con- 
vincenti. 

L’obiettivo del disegno di legge, in se 
stesso considerato, non I& di dare validita ge- 
nerale ai contratti collettivi, ma di garantire 
un minimo di trattamento economico e nor- 
mstivo a tutti i lavoratori. Questo 6 il fine. 
Senza dubbio, proposto in questi termini, esso 
richiama immediatamente un altro grande 
problema, che ci riporta alla competenza, alla 
responsabilità, all’autonomia, nonché alla 
azione ed alle conquiste del sindacato. Così 
accanto alla prima direttiva, già detta, che 
costituisce il fine proprio e specifico del di- 
segno di legge, va subito richiamata l’altra 
direttiva, che risponde alla necessità di dare 
un giusto riconoscimento, senza dubbio indi- 
retto, ma nondimeno valido e preciso, alla 
primaria funzione ed all’azione del sindacato, 
con l’assunzione delle effettive conquiste sin- 
dacali quali base e contenuto da estendere a 
tutti i lavoratori. 

Questa considerazione richiama un pro- 
blema di enorme importanza, che non vorrò 
certo ignorare. Al fondo del problema sta il 
fatto centrale del contratto collettivo di la- 
voro, strumento primo di regolamentazione 
delle condizioni di lavoro sotto il profilo eco- 
nomico e norniativo, mezzo di difesa degli 
interessi dei lavoratori e, insieme, in senso 
più largo, strumento ed autentica garanzia 
di libertà e di dignità dei lavoratori, nella 
misura, si intende, in cui il contratto si svi- 
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luppi adeguatamente e sia fondato sulla for- 
za e sulla consapevolezza dei lavoratori. 

I1 contratto collettivo, da questo punto di 
vista, rappresenta senza dubbio uno degli 
elementi costitutivi del nostro regime sociale, 
di un regime fondato non soltanto sul rico- 
noscimento degli interessi, ma anche sulla 
presenza consapevole ed attiva delle catego- 
rie professionali ed in particolare sulla forza 
organizzata dei lavoratori. In questo senso, 
esso è via maestra, o almeno concreta possi- 
bilità di collaborazione sociale, di pace so- 
ciale, di progresso ordinato. 

I1 contratto collettivo richiama l’essenza 
e la storia del sindacato. Ne è il primo obiet- 
tivo, ne raccoglie le lotte, i successi e gli in- 
successi. 

I1 collega liberale che mi ha preceduto ha 
inteso ricondurre il sindacato, le sue funzioni, 
le sue conquiste, alla rivoluzione del 1789, 
quasi come diretta e omogenea sua ispira- 
zione. Bisogna chjarire questa interpretazione 
troppo sbrigativa. 

Senza dubbio, un ordinamento di demo- 
crazia, lè essenziale al sorgere e allo sviluppo 
del sindacato, al sorgere e allo svilupparsi di 
forze che hanno gradualmente conseguito i l  
riconoscimento della loro presenza e della loro 
funzione storica. Ma credo che anche i col- 
leghi liberali non dimentichino che le leggi 

/ della rivoluzione francese e dei primi regimi 
liberali proibivano l’associazione sindacale e 
che, per tutto il secolo scorso, l’atteggiamento 
dello Stato si k sempre manifestato nell’osti- 
lità o quanto meno nella diffidenza nei con- 
fronti del fatto sindacale. 

I1 contratto collettivo, dunque, lè legato alla 
forza associativa dei lavoratori, al suo matu- 
rarsi, alla presenza positiva, nella storia de- 
gli ultimi decenni del secolo scorso e di tutto 
il nostro secolo, del movimento operaio. Esso 
si manifesta sempre di più, in maniera evi- 
dente e riconosciuta, come strumento regola- 
tore dei rapporti di lavoro, ma anche come 
mezzo di concreta partecipazione (per quanto 
tuttora in modo non ancora adeguato e ordi- 
nato) alla vita aziendale, alla vita produttiva, 
con la tendenza incomprimibile a determi- 
nare sempre di più, anche sul piano contrat- 
tuale, una concreta partecipazione dei lavo- 
ratori all’orientamento della vita sociale e del 
suo progressivo svolgersi. 

Nessuno può ignorare più l’énorme svi- 
luppo della contrattazione collettiva, il suo 
peso e il suo ruolo; essa ormai lascia scoperte 
ben poche categorie e dai primi limitati isti- 
tuti & venuta via via regolando uno spazio 
sempre più ampio dei rapporti di lavoro. 

La crescente adesione dei lavoratori alla 
loro associazione sindacale e lo sviluppo del- 
la contrattazione collettiva non hanno soltanto 
permesso ai lavoratori di meglio determinare, 
o condet,erminare, le condizioni di lavoro, ma 
si pongono anche come strumento ed occa- 
sione di crescita civile e politica, perché nella 
misura in cui essi hanno potuto partecipare a 
regolare i rapporti di lavoro non si sono sen- 
titi una parte marginale del vivo processo di 
sviiuppo civile e politico del paese ma sem- 
pre più, per quanto non ancora compiuta- 
mente, un soggetto di uguale dignità e di ef- 
fettiva capacità determinatrice, 

I1 contratto collettivo consolida la spinta 
rinnovatrice dei lavoratori e la mantiene nel- 
l’alveo democratico. 

I1 contratto collettiio appartiene per sé alla 
responsabilità e alla autonomia del sindacato, 
non è un fatto che appartenga allo Ststo. Esso 
è un fatto del sindacato. Ma non è un fatto 
isolato dal contesto sociale, soprattutto nelle 
sue conclusioni. Le sue conclusioni, ciosè le 
conquiste contrattuali, costituiscono un ap- 
porto di fondo e permanente all’ordinato svol- 
gersi della vita economica e sociale, la prima 
garanzia di pace sociale e, se guardiamo in 
profondità, di autentico progresso. 

R, dun’que, bene e necessario che si cerchi 
di estendere a tutti i lavoratori,,alla intera 
comunità della categoria cui si riferisce un 
determinato contratto, le clausole e le con- 
quiste del contratto stesso; ed è, senza dub- 
bio, nella scia, non solo della nostra Costitu- 
zione, ma anche del naturale processo di svi- 
luppo socia.le questa tendenza a dare la più 
ampia applicazione alle conquiste contrat- 
tuali. 

La presente legge, vista in se stessa, come 
bene manifesta la relazione di ma,g‘ 0 ioranza 
della Commissione, non tende, ho già detto, 
allo scopo specifico di dare validità erga , 

omnes ai contratti collettiyi, m a  a questa 
conclusione, in concreto, ugualmente per- 
viene proprio nella sintesi delle due direttive 
che ho citato all’inizio, le due direttive che 
contraddistinguono il carattere ed il signi- 
ficato politico e sociale della presente legge: 
l’una lè la garanzia del minimo di trattamento 
a‘ tutti i lavoratori, l’altra è la decisione di ri- 
conoscere questi minimi di trattamento nel 
modo più aderente alla realtà economica ed 
alla dinamica sindacale, e cioè accogliendo 
per ogni categoria professionale i termini 
acqnisiti dalla contrattazione collettiva. 

Questa scelta costituisce il mezzo, non il 
‘fine. I1 fine è nella prima direttiva che ho in- 
Idicato all’inizio. 
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E .qui entriamo nel di,scorso che, senza 
dubbio, si palesa per lo meno come il più di- 
battuto in questa discussione, forse il solo ar- 
gomento di vera ed acuta contesa, anche se a 
farsi portatore di essa, non dico in termini ge- 
nerali, ma a breve termine, per l’approvazione 
o meno della presente legge, vi siano soltanto 
i deputati liberali. 

Vi era un’altra via per ottenere questo 
identico risultato? Sì, anzi, da un punto di 
vista più generale, una via maestra, per sé 
più immediatamente ordinata allo scopo, pro- 
prio perché prevista direttamente dall’arti- 
colo 39 della Costituzi,one. Occorre però pre- 
cisare: questxa via non è la sola per pervenire, 
in qualche modo e legittimamente, allo scopo 
che oggi ci muove; è e resta la sola per con- 
ferire automaticamente, senza bisogno di spe- 
ci.fici interventi legislativi, validità generale 
al contratti collettivi che siano sbipulati se- 
condo l’ipotesi prevista nello st,esso articolo; 
ci0.è non si può t,en,dere a conferire, stabil- 
mente ed in maniera automatica, validità ge- 
nerak ai ccntratti cc!!ettivi di !avorc sc r,cn 
nell’ipotesi dell’articolo 39. 

Ma noi, in questo momento, non ci propo- 
niamo di  conferire nessuna automaticità di  
estensione erga omms ai contratti collettivi di 
lavoro per il solo fatto che siano stati in qual- 
che modo definiti. Qui vi è qualcosa di net- 
tamente diverso, l’inhervento non tanto del Go- 
verno (che subentra solo in via delegata), ma 
del Parlamento, del legislatore, che è e ri- 
mane, sempre la prima fonte di diritto e di  
pegolamentazione dei fatti politici, sociali ed 
economici. 

L’articolo 39, ciolè, non implica nessuna ri- 
serva normativa nei confronti degli ogget,ti d i  
cui discutiamo. Si può, dunque, e si deve dire 
con chiarezza che la via attuale non è in con- 
trasto con la Costituzione. I1 disegno attuale 
è il risult,ato di una profonda aiderenza al testo 
ed allo spirito della Costi’tuzione; non solo al 
testo di un articolo, l’articolo 36 più volte ri- 
chiamato, ma allo spirito fondamentale della 
Repubblica che si e‘ voluta f,ondat.a sul la- 
voro. 

‘Oggi questa è una via possibile, una via 
- di rapida attuazione e sembra confermarlo il 

generale consenso di tutte le parti della ,C,a- 
mera, eccetto una. 

Nessuno può‘ dire, qui, di non volere l’ap- 
plicazione dell’articolo 39, ma non si può certo 
non tener conto, in un settore così delicato 
(perché oltre tutto si inserisce nell’autonomia 
e nelle scelte di uno strumento libero come il 
sindacato), di alcune condizioni fondamentali : 

10) la situazione sin’dacale tuttora in fase di 
evoluzione, anche dal punto di vista organiz- 
zativo, e l’inopportunità di offrire stimoli non 
al pluralismo sindacale ma all’eccessivo fra- 
zionismo sindacale; 20) le difficoltlà, prevedibili 
ir! tale situazione, nel corretto funzionamento 
dell’articolazione prevista dall’articolo 39, poi- 
ché non & forse agevole dare applicazione a 
qualche disposto senza incildere su altri. Si 
tenga conto, ad esempio, (anche questo va ri- 
cor,dato) che l’articolo 39 prevede che i sinda- 
cati registrati (( possono ) I ,  unitariamente rap- 
presentati, stipulare contratti collettivi con ef- 
ficacia obbligatoria, ‘ma non s’impone che 
(( debbano )); il ch’e vuol dire che un certo 
spazio di libera determinazione è lasciato an- 
che nella precisa previsione dell’articolo 39. 

Infine, pare a me che vada riconosciuta 
l’opportunità (dico l’opportunità e non la ne- 
cessità) che si pervenga alla legge applicativa 
dell’articolo 39 nel maturo e generale consen- 
so dei sindacati, poiché.essi non sono soltanto 
i soggetti di una certa regolamentazione, i m  
i soggetti vivi ed autonomi dell’effettiva, co- 
struttiva dinamica sin’dacale e contrattuale. 

La via attuale, la via ciotè del presente dise- 
gno di legge, B di più immediata attuazione, 
non è in contrasto con la Costituzione, B 
nell’ordine cerhsimo della Costituzione, non 
dico come formula speciifica, ma colme formula 
legittima assunta d’al legislatore nella sua su- 
periore responsabilità per dare attuazione ai 
precisi impegni politici e perfino costituzio- 
nali; impegni di  carattere sostanziale che, a 
mio awiso, sono più importanti d,egli impegni ” 
ordinativi e strumenBali previsti, ad esemmpio, 
nell’articolo 39. 

Che senso avrebbero tanti articoli della no- 
stra Costituzione - ne cito solo alcuni, gli ar-  
ticoli 1, 2, 3, 31, 35, 36, 37 - se la legge non 
potesse intervenire direttamente o se non in- 
tervenisse di fatto, ,quando se ne manifesti la 
necessità 7 Basterebbe configurare qualun’que 
ipotesi di non funzionamento dell’articolo 39, 
anche se articolato e definito -in una legge a p  
plicativa, per confermare l’impossibilità di 
una carenza legislativa i,ntesa a regolare anche 
quei fatti che possono ri,entrare nella sfera con- 
trattuale, e che più di ordinario sono definiti 
dalla contrattazione collettiva : tanto più, dun- 
que, oggi che non .esiste ancora una legge 
sipdacale applicativa dell’articolo 39. 
E se tale possibilità di  intervento è non 

solo possibile ma doverosa, non si vede perche 
si dovrebbe ri,fiutare il modo più opportuno di 
intervenire, il più aderente ed il più accetto: 
l’acquisizione di quanto la contrattazione sin- 
dacale ha già conseguito. 
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Mi sia consentita un'osservazione semplice 
ma eloquente, per la quale non chiedo risp0st.a 
a nessun oppositore del presente disegno. Pa- 
cifica la possibilità di intervento della legge, 
gli oppositori avrebbero preferito che la legge 
determinasse da sè il contenut'o della regola- 
mentazi0n.e ? I1 collega Feri'oli fa cenno di no. 
Certo, nell'insieme delle sue disposizioni, la 
legge non avrebbe potuto riconoscere meno di 
quanto riconoscono i contratti o quanto meno 
non si sarebbe trovata in questa Camera una 
maggi'oranza in questa direzione. Ma avreb- 
bero preferito, questi oppositori, che la legge 
accor,dasse di più di quanto ac'quisiscono i con- 
tratti ?. 

FE,RI,OlLI, Relatore di minorama. Noi non 
riconosciamo alla legge qu,esta facolt>à. 

PENAZZA'TO. L'ordinaria attribuzione di 
un rapporto di lavoro al contratto collettivo 
non significa l'impossibilità di intervento le- 
gislativo sull'identico rapporto. La legge ri- 
?mane sempre la fonte prima, in potestà e 
non solo in dignità, anche laddove v i '  sia 
una priorità funzionale, od ordinaria, di altre 
fonti sussidiarie previste dall'ordinamento 
statutario. 

L'esigenza di un intervento legislativo, 
volto a garantire-a tutti i lavoratori un giusto 
livello di trattamento economi,co e normativo, 
costituisce la ragione prima della pr,ese,nte 
legge, l'obbiettivo di fondo che ci propon.iamo 
di conseguire. 

Essa non richielde una lunga dimostrazione, 
t,anto & evidente nella sua validità, nella sua 
urgenza e, spesso, nella sua drammatica elo- 
quenza. 

Sappiamo tutti che i livelli salariali e nor- 
mativi generali, quali cioè sono definiti e ri- 
conosciuti nei contratti collettivi di lavoro na- 
zionali, sono piuttosto delle norme generali di 
minimo che dell,e acquisizioni largamente ade- 
guate al concorso del lavoro, ad un deco'roso 
tenore di vita. 

'Non si può consentire che si vada al di  sotto 
d i  essi: non lo consente uno stringente impe- 
gno di giustizia sociale, non lo con-sente l'al- 
trettanto stringente impegno postoci dalla Co- 
sti tuzione. 

,Non si pub dunque tollemre che moltissimi 
lavoratori siano costretti a condizioni retribu- 
tive e di trattamento genera1.e inferiori sd un 
giusto livello, inferiori ai minimi praticamente 
contenuti nei contratti di lavoro, spesso lon- 
tanissimi da questi minimi, a causa del1,a vo- 
lontà delle loro imprese di non applicare le 
clausole dei contratti collettivi, talvolta della 
deliberata volontà di  ignorarli totalmente e 
sistematicamente. 

Questo fatto crea situazioni di grave syui- 
librio, mantiene larghi strati di lavorat.ori in 
uno dato di arretratezza e di miseria, cmcorre 
a mantenere intere zone in una situazione di 
inferiorità morale e sociale e di permanente 
depressione. 

$Si osserva che i.1 d i s e p o  di legge inci,derà 
più particolmarmente sui medi e piwoli produt- 
t.ori: non ce lo nascondiamo, ma dobbiamo 
ribadire che l',esigenza di un più equo tratta- 
mento vale anche per queste ,imprese, tanto 
più che con la presente legge garantiamo, in 
pratica, dei minimi di trattamento, non certo 
più elevat8e condizioni-. 

Ciò appare necessari.0, e giustificato, anche 
sul piano economico, perché le .imprese che 
non osservano i contratti finiscono per far,e una 
illecita, o quanto meno una non corretta con- 
correnza alle imprese che fedelmente li ap- 
plicano, con la troppo comoda obiezione delle 
loro difficolt,à, che possono sì impegnare ad 
ogni sforzo di superamento ma non già a c8- 
rico e d,anno dei lavoratori. 

Le conseguenze d'e1 nostro intervento costi- 
tuiranno, n.ella maggior parte dei casi, una 
spinta concreta ad un ulteriore sforzo econo- 
mico e produttivo, nel costante adeguamento 
dei programmi e degli strumenti pro'dutiivi : 
sulla strada maestra, cioiè, nella quale devono 
superarsi anche obiettive difficoltà. 

(Questo intervento del,la legge è particolar- 
mente necessario in una situazione come quella 
iCaliana, dove l'alto livello di disoccupazione 
non solo ostacola lo sviluppo contrattuale, ma 
n.e facilitià e qualche volta ne suggerisce la 
elusione. La forza p z h a  dell'azione sindacale 
riposa sulla solidarietà d,ei lavoratori e, ,quin- 
di, sulla possibilità di realizzarla nelle dimen- 
sioni più allbe, aerca\ndo di ottenere il più 
ampio controllo dell'offerta di  lavoro, come 
prima base ddl'azione sindacale. Una simile 
possibilità è assai limitata in un paese dove 
& grave, come in Italia, il livello della disoc- 
cupazione, che ostacola, frena e ritarda in 
modo preoccupante sia la possibiMà di fare 
controlli, e buoni contratti, sia la loro esten- 
sione ed effettiva applicazione. Ragion,e di più, 
dunque, di promuovere l'intervento della 
legge, per eliminare una spereiquazione a tutto 
danno dei lavoratori e per aprire migliori pro- 
spettive all'azione sirudatcale. 'Già per molti 
problemi (citiamo ad esempio le leggi protet- 
tive del lavoro) la legge è opportunamente ed 
efficamente intervenuta in !dif,esa dei più 
deboli, contribuendo al generale progresso del 
paese. 

Ferma dunque, come pare a me non di- 
scutibile, la legittimità dell'intervento dello 
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Stato e l'urgenza di un tale intervento per 
ragioni di pa'ce sociale, di equilibrio e di pro- 
gresso, quale il modo, la via migliore, oggi, 
non domani ? Senza ,dubbio, assu,mere a con- 
tenuto della legge i termini della regolamen- 
tazione ,contrattuale. Le ragioni che sostengono 
questa scelta attingono ad un'esigenza fonda- 
mentalmente sentita, senza la quale proba- 
bilmente non vi sarebbe stato così generale 
consenso in favore del presente disegno di 
legge : e cioè il riconoscimento positivo, anche 
se mdiretto, della funzione ed efficacia della 
contrattazione collettiva e, quindi, il ricono- 
mento - indiretto se'mpre, ma concreto - del 
ruolo del sindacato; l'aderenza, inoltre, nella 
determinazione delle 'condizioni economiche e 
normative, alle situazioni, alle prospettive, alle 
esigenze e ai ritmi di sviluppo delle singole: 
categorie, diversi, come è noto, nell'una e nel- 
l'altra categoria. 

Una uguaglianza astratta (nell'ipotesi, cioè, 
che la legge avesse definito per i singoli isti- 
tuti una norima uguale per tutti) sarebbe fa- 
talmente una eguaglianza in peius; finirebbe 
per diventare, se applicata rigidamente a si- 
tuazioni diverse, una sostanziale- diseguaglian- 
za e sarebbe *piuttosto elem'ento di freno che 
di sviluppo al progresso sociale e alla stessa 

A mio avviso la scelta proposta dalla Com- 
missione del lavoro (dal primitivo disegno di 
legge governativo con l'ulteriore modifica della 
.Commissione 'del lavoro) rappresenta una sin- 
tesi felice, perché tranquillizza i sindacati del- 
l'una e ,dell'altra parte (e di ciò si deve tener 
conto), si adegua alla realtà e alla dinamica 
dello sviluppo economico, e risolve, nella so- 
stanza se non nella forma, le preoccupazioni 
alle ,quali si ri'chiarnano i propugnatori imme- 
diati dell'articolo 39, per,ché non crea una frat- 
tura normativa, ma una sintesi normativa. 

Non intendo certamente negare le difficoltà 
concettuali ed appli8cative che si sono ,dov.ute 
affrontare per definire !questo progetto di legge, 
ma si può dire, si deve dire che esse sono state 
feli'cemente superate, almeno nella più ampia 
misura consentita dalla presente situazione. 

In tal modo, e sia pure in attesa che un 
diverso ordinamento sia o possa essere de'fi- 
nito, la regolamentazione contrattuale, nel suo 
contenuto, entra nella superiore regolamenta- 
zione legislativa; vi entra senza mutare i pro- 
pri caratteri, senza perdere la propria mag- 
giore aderenza e flessibilità, ma assuinen,do - 
indirettamente, senza dubbio, ma comreta- 
mente - più sicuri caratteri di certezza e di 
universalità, quali sono dati dalla norma giu- 
ri&di,ca. Già la magistratura, chiamata più volte 

. di,namica contrattuale. 

a giudi'care sull'appli,cazione dell'art8i'colo 36 
de1l:t Costituzione, aveva fatto preciso richia- 
mo alla contrattazione collettiva. Ora il pro- 
blema è risolto isn termini più generali e de- 
finiti. 

La presente legge non interferisce sulla 
vita, sull'azione del sindacato. Infatti essa ne 
richiama solo le conclusioni, i n  quanto siano 
raggiunte: cioè, il ,contratto. Ma è innegabile 
che essa, senza intaccare l'autonomia del sin- 
dacato ed anzi salvaguardandone pienamente 
la libertà, non solo realizza l'alto fine, che si 
siamo proposti, un equo trattamento a tut t i  i 
lavoratori, ma insi,eme consolida e valorizza 
le conclusioni dell'azione sindacale (special- 
mente dell'azione sindacale dei lavoratori, poi- 
ché è insdubbio che il contratto nasce sopral- 
Culto dalla 'spinta' propulsiva delle organizzJ- 
zioni operaie) e con ciò valorizza il sindacato 
e ne agevola le ulteriori, ordinate conquiste, 
valorizza, indirethmente ma validissima- 
mente, il contratto come strumento di equili- 
brio, di collaborazione e di progresso, come 
manifestazione della efficacia dell'incontro 
delle parti, ma mche come espressione deiia 
forza e della solidarietà del movimento 
operaio. 

Una legge 'che avesse, generalizzando i mi- 
nimi, ignorato i contratti collettivi, li avrebbe 
indirettamente contrastati 'ed avrebbe svilito 
la priorità dell'azione sin,dacale '(parlo della 
azione sindacale, non ,delle formule giuridkhe 
per generalizzarne i risultati), nella difesa dei 
lavoratori e nella regolamentazione del rap- 
porto di lavoro. Anche questo ha  un alto si- 
gnificato politico, poiché si riconosce così il 
valore politico e sociale déll'organizzazione 
sindacale, e non lo si, riconosce solo in 'una. 
formula, spesse volte contrastata e ' discussa, 
ma nella realtà più viva del fatto sindacale, 
sia nella sua natura rappresentativa, ma an- 
cor più nelle forze che esprime, nei valori 
morali e sociali da cui sorge e si.sviluppa e 
quindi nella sua profonda funzione storica. 

Questa assunzione delle condizioni contrat- 
tuali come contenuto della legge ci offre inol- 
tre un elemento assai utile nei confronti della 
stessa articolazione tecnica, se 'così posso dire, 
della legge, cioè la strada della delega. Non 
si poteva intervenire in maniera adeguata, nel 
modo arti'colato e tempestivo che riteniamo ne- 
cessario, con una legge ordinaria. Non era 
i,mpossibile concettualmente, lo era prati'ca- 
mente. 

Ho detto in Commissione che se i legisla- 
tori fossero dotati di cervello elettronico avreb- 
bero potuto, nello spazio di poche giornate, 
svolgere direttamente questo, lavoro, senza af- 
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faticare il ministro del lavoro e della previ- 
denza sociale, che di occupazioni e di impe- 
gni ne ha  forse già troppi; ma poiche non 
siamo dotati di cervello elettronico, non 
avremmo potuto farlo, o quanto meno entro 
un termine ragionevole, a causa della comples- 
sità ed anche del numero rilevantissimo di si-. 
tuazioni di categoria e di contratti da esami- 
nare:  perciò la delega legislativa al Governo. 
E per la delega ci vogliono i principi direttivi, 
i criteri. Ebbene, il richiamo ai contratti esi- 
stenti costituisce il principale criterio, anzi una 
sintesi di criteri. Alcuni criteri, ai fini della 
delega, sono indicati in maniera specifica, al- 
tri sono richiamati con il rinvio ai contratti 
collettivi esistenti. Questo rinvio, evidente- 
mente, costituisce una specie di criterio dei 
criteri, per cui, a mio avviso, l’obiezione fatta 
da alcuni che la legge non definisca criteri og- 
gettivi viene meno ad un esame concreto di 
quello che significa il richiamo ai contratti coli 
lettivi. 

Si può ben dire che questi criteri non 
siano indicati specificamente, ma non si può 
dire che non siano chiaramente richiamati. In- 
fatti l’esame dei contratti indica (e sostanzial- 
mente in un modo ricorrente ed analogo nei 
diversi contratti) gli oggetti e gli istituti in 
ordine ai quali si assume, come criterio lar- 
ghissimo in estensione ma univoco in dire- 
zione, l’obbligo della piena assunzione della 
disciplina in essi definita nel testo della legge 
delegata. A questo riguardo, i3 più valida la 
obiezione che di tali criteri e direttive se ne 
pongano troppi che non’quella che non se ne 
pongano abbastanza. Tanto è vero che non si 
prevede nessun intervento delegato laddove 
manchi un contratto collettivo. Per se, sarebbe 
possibile prevedere, ove manchi il contratto, 
che la legge intervenisse ugualmente, magari 
indicando come linea di condotta quella di 
adattare, con il massimo di analogia, alle ca- 
tegorie scoperte le clausole vigenti di categorie 
affini. Non si è voluto prevederlo, lasciando la 
questione a possibili interventi legislativi di- 
retti, ma per due ragioni, per così dire, tran- 
quillanti: la prima, nei confronti dei sindacati, 
che la legge non intervenga in modo non ade- 
guato alla situazione del settore oppure tale 
da ostacolare la dinamica sindacale della ca- 
tegoria; la seconda, per il fatto della delega, 
che il Governo non si attribuisca poteri troppo 
ampi o in zone non volute, per categorie, cioè, 
che non siano state oggetto di contrattazione 

. collettiva. Ma anche questo riserbo conferma 
la bontà delle scelte di fondo della presente 
legge e ribadisce il riconoscimento sostanziale 
.del fatto sindacale. c 

Vi 8, s’intende, nei confronti di questo im- 
pegno di fondo, una riserva essenziale, cioe la 
riserva di non accogliere il contenut,o di even- 
tuali clausole contrarie a norme imperative di 
legge. Mi richiamo a quanto dice in proposito 
la chiara relazione dell’onorevole Rubinacci e 
ricordo altresì che ciò imporrà di risolvere al- 
cune delicate questioni, che si porranno al le- 
gislatore delegato nel suo compito di esami- 
nare il contenuto specifico dei c0ntratti.e delle 
loro singole clausole, alcune delle quali pro- 
babilmente non sono ,conformi a norme impe- 
rative di legge. Cito in proposito l’esempio del- 
la parità di trattamento salariale tra uomini 
e donne, per la quale esiste una precisa norma 
della Costituzione. 

Poche parole per quanto riguarda i ter- 
mini particolari della legge di delega. 

Questa, come è noto, prevede il termine 
di un anno entro il quale il ministro del la- 
voro deve emanare le leggi delegate. Io credo 
che il ministro del lavoro sia consapevole che 
ciò implicherà un notevole sforzo, non solo 
per la delicatezza dei problemi da esaminare, 
ma anche per il numero e la varietà dei con- 
tratti. Vi è da dire, però, che una utilissima 
iniziativa della Commissione parlamentare di 
inchiesta sulle .condizioni dei lavoratori favo- 
rirà alquanto l’azione del Governo, con la rac- 
colta già effettuata e la stampa dei contratti 
collettivi vigenti. 

Vengo al principio della ultrattivith. I1 
principio della ultrattività, da un punto di 
vista immediato, per la legge che oggi ci inte- 
ressa, non presenta, a mio avviso, obiezione 
alcuna. Condivido la tesi del relatore. Siamo 
in presenza di una legge, non di un contratto, 
e la legge non prevede, di norma, scadenze 
definite. 

La garanzia di un minimo di trattamento, 
che noi andiamo a definire accogliendo il con- 
tenuto di un contratto, ma che non leghiamo 
alla scadenza del contratto, B e resta dunque 
definita e va garantita anche se il contratto 
dovesse ,venire a scadenza. Se la scadenza con- 
trattuale dovesse vanificare la legge, si avrebbe 
questo risultato: che non solo essa abroghe- 
rebbe praticamente una legge, ma metterebbe 
in mora un impegno ,costituzionale, che ab- 
b’iamo cercato di affrontare con questo inter- 
vento. 

Una parola si può invece aggiungere sul 
principio della ultrattività in termini di con- 
trattazione. collettiva : per il futuro, quindi, 
non per quanto ci interessi direttamente nella 
presente legge. Al di là di ragioni puramente 
formali, e guardando all’esigenza del perma- 
nere di una sostanziale regolamentazione che 
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può perfino richiamare una esigenza di ordine 
pubblico, inteso rettamente e non formalisti- 
camente, nonché un’esigenza di superiore so- 
lidarietà sociale, si deve dire che la scadenza 
di un contratto collettivo apre la possibilith 
di una trattativa di rinnovo, ne sollecita le 
parti a farne uso responsabile, ma non mette 
nel nulla la validità delle clausole, che man- 
tengono la loro validità fino a un nuovo con- 
tratto oppure al verificarsi di fatti incompa- 
tibili con quella permanenza. 

Questo fatto - ineccepibile, quanto meno in 
ordine alla presente discussione, trattandosi di 
legge - viene variamente contrastato, soprat- 
tut,to da parte imprenditoriale. 

Ma esso, anche se può provocare in talune 
circost&nze particolari qualche difficoltà, B 
troppo legato ad una esigenza d’ordine supe- 
riore ed è a tal punto nella stessa logica con- 
trattuale che il contrario non regge. Infatti, 
il motivo di fondo di una logica contrattuale 
moderna sta nella universale convinzione che 
i rapporti di lavoro si regolano collettivamente 
e quindi, in via primaria, con il contratto sin- 
dacaie. 

Le clausole specifiche garantiscono il me- 
todo del costante adattamento del contratto 
alla situazione, ma, in via generale, non si 
può richiamarsi nemmeno alla necessità delli5 
loro modifica per annullare nel fatto, e, in 
in pratica, unilateralmente, la regolamenta- 
zione colletliva: ad un contratto se ne sosti- 
tuisce un altro, ma nell’intervallo, se inter- 
vallo C’è, non vi può essere il vuoto contrat- 
ha l e ,  che è o può essere occasione di anarchia. 

Di fatto, anche dopo la scadenza, B nor- 
male l’applicazione del contratto, quanto meno 
nella parte più sensibile e moderna del mondo 
imprenditoriale. 11 timore di eccessive rigi- 
dezze contrattuali non può essere superato 
con il richiamo a preclusioni formalistiche, ma 
con il richiamo e la fiducia nella stessa dina- 
mica sindacale. 

Soprattutto con la convinzione che la pro- 
spettiva di fondo dell’evoluzione economica 
sociale, e quindi della dinamica contrattuale 
che la stimola e concorre a realizzarla, non tS 
c,erto nella involuzione contrattuale, nella con- 
[razione delle conquiste fin qui conseguite, nel- 
la compressione o, peggio, nella riduzione dei 
livelli salariali o normativi in atto. Tutt’altro, 
essa è sulla linea di un graduale, ma certo, 
costante e largo sviluppo delle condizioni eco- 
nomiche generali e delle condizioni economi- 
che e normative contrattuali. 

Vi i! tanto da fare, nel nostro paese, in ade- 
renza al processo di sviluppo dell’economia, 
ma insieme e rigorosamente nell’attuazione di 

sempre più equi ed aperti rapporti sociali, B 
così aperto ed ampio l’orizzonte delle progres- 
sive conquiste contrat,tuali che ogni timore in 
proposito, che non sia nei tempi e nei modi, 
appare inesorabilmente destinato ad essere 
travolto. Le difficoltà non si superano nella co- 
strizione o nel vincolo mediocre di una vi- 
sione ristretta, ma nella visione aperta, nello 
sforzo ordinato, nell’impegno tenace, nella 
collaborazione intelligente per l’attuazione di 
un programma di sviluppo organico e di am- 
pie proporzioni; in quel progresso economico, 
frutto di civile impegno; che risolve dinami- 
camente difficoltà e contraddizioni contingenti, 
in una sinlesi più ampia, in una dinamica piìi 
aperta e .lungimirante. Su questa linea sono, 
possono e devono essere non solo i lavora- 
tori, ma gli imprenditori consapevoli delle 
loro responsabilità sociali, i sindacati, lo 
Stato. 

Un importante aspetto della legge, sul qua- 
le mi trattengo brevissimamente rivolgendomi 
direttamente al ministro del lavoro, riguarda 
i controlli necessari per la sua applicazione. 

Attraverso questa nuova disciplina, cne ii 
Parlamento sta per approvare, si danno ai la- 
voratori più ampie garanzie. Ma ricordiamo 
quante volte (significative sono le risultanze 
della Commissione parlamentare di inchiesta 
sulle condizioni dei lavoratori) si sente, e giu- 
stamente, deprecare e lamentare che non si 
applicano le leggi. Non vorremmo quindi che 
la legge fosse violata, quanto meno in troppo 
ampie proporzioni, così da frustrare lo sfor- 
zo del legislatore. Di conseguenza - accanto 
alla fiducia, che io ho, che un impegno legi- 
slativo, proprio per il suo più-alto valore, dica 
più chiaramente qualcosa e si imponga alla 
coscienza morale degli imprenditori - è ne- 
cessaria una più attenta e possibilmente più 
larga azione di controllo da parte del Mini- 
stero del lavoro. 

Vi sono le sanzioni, e rigorose, che avranno 
esse pure la loro efficacia; ma, specialmente 
nei primi tempi, occorrerà anche organizzare 
una azione ispettiva pronta, adeguata e di lar- 
ghe proporzioni. Sull’argomento potremmo ri- 
tornare in sede di discussione del bilancio del 
lavoro, anche perzhé una simile organizza- 
zione esige aun adeguato stanziamento di bi- 
lancio. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, con 
questa legge noi veniamo incontro ad una sol- 
lecitazione vivissima dei lavora tori, realiz- 
ziamo un migliore equilibrio sociale ed anche 
economico; garantiamo un miglioramento del- 
le condizioni di vita delle categorie e dei grup- 
pi di lavoratori meno difesi, rendendo meno 
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sensibile il divario fra la loro situazione e 
quella delle categorie che - o perch6 meglio 
organizzate o per una maggiore sensibilith e 
migliore organizzazione produttiva del set- 
tore - hanno già conseguito e stanno rapida- 
mente superando quei limiti minimi che oggi, 
almeno, vogliamo garantire a tutti, special- 
nient,e a coloro che finora li hanno invocati 
con tant,a insistenza, soprattut,to ai lavoratori 
delle zone depresse e dell’Italia meridionale. 

Questa legge ha dunque un alto significato 
sociale. Certo, da essa non possiamo e non 
dobbiamo dtenderci risultati maggiori di 
quelli che essa pub dare e concretamente f;i 
prefigge. Quesla legge non pretende di risol- 
vere tutti i problemi economici e sociali del 
paese, ma si inquadra essa pure nel disegno 
di una generale e organica politica di svilup- 
po, volta a garantire un’espansione del red- 
dito e la sua più equa distribuzione fra tutte 
le categorie e. zone territoriali, a conseguire 
un’alta e stabile occupazione per tutti i lavo- 
ratori italiani, a sollecitare e ad agevolare in- 
sieme la partecipazione dei lavoratori al- 
l’orientamento del processo espansivo del red- 
dito e al suo più equo godimento f ra  tutti i 
cittadini e fra tutti i gruppi sociali. 

Da questa legge si deve trarre un monito 
a fare meglio, di più, più incisivamente. Non 
ci si deve illudere che l’aver garantito i mi- 
nimi contrattuali comporti la risoluzione di 
tutti i problemi, rappresenti il conseguimen t,o 
delle massime aspirazioni dei lavoratori, il 
raggiungimento finale di un desiderato livello 
di giustizia e di equilibrio sociale. Noi siamo 
lietissimi, oggi, di potere garantire migliori 
condizioni a centinaia di migliaia, a milioni 
di lavoratori che ancora non ne beneficiano, 
ma dobbiamo guardare più in là, ad un più 
arduo impegno di sviluppo economico, che 
rappresenta l’indispensabile premessa di una 
piena e stabile occupazione, di un più alto 
e civile livello di vita. 

In questa legge è dunque insito un monito 
a fare di più e ad operare perchd, anche nel 
suo positivo concorso, si acceleri un disegno 
di sviluppo della nostra economia, volto non 
solo al potenziamento del reddito ma altresì 
al rinnovamento civile e sociale della nostra 
patria, perché, dalla sua feconda applicazione, 
si traggano condizioni, certezze e forze per un 
ulteriore progresso. 

Essa offre una nuova, concret,issima prova 
dell’impegno sociale dello Stato democratico, 
consolida la fiducia dei lavoratori nella demo- 
crazia, garantisce la loro partecipazione con- 
vinta ad un impegno civile e sociale, favori- 

sce la crescita democratica del popolo, nella 
solidarietà e nella pace. 

solo, dunque, un risultato economico 
e sociale che raggiungiamo, per quanto dove- 
roso ed urgente, ma altresì un alto risultato 
politico : la crescita democratica del popolo, 
l’espansione della nostra democrazia, condi- 
zione e garanzia di un più sicuro e sereno av- 
venire. (Viv i  applausi al centro’ - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito della discus- 
sione B rinviato ad altra seduta. 

Non 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e delle interpellanze pervenute alla 
Presidenza. 

RE GIUSEPPINA, Segretario, legge : 

lnterrogazioni a risposta orale; 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se sia a co- 
noscenza della grave situazione venutasi a 
creare a seguito dell’intervento massiccio del- 
le forze di polizia contro i lavoratori agricoli 
in sciopero da parecchi giorni nel Polesine 
(Rovigo). , 

(( Fatti incresciosi sono avvenuti in questi 
giorni. Gruppi di poliziotti girano per le 
strade, sciogliendo picchetti di scioperanti, 
impedendo riunioni; senza alcun motivo nei 
comuni di Occhiobello di Adria, di Porto Tol- 
la sono stati arrestati 71 lavoratori e trasfe- 
riti alle carceri di Rovigo. 

(( A Runzi, frazione del comune di Bagnolo 
di Po, agenti con armi in pugno sono pene- 
trati in un pubblico locale, facendolo sgom- 
brare. Gruppi di crumiri provenienti da altre 
provincie, scortati dalla polizia e portati nel- 
le aziende, provocano i lavoratori in sciopero. 

(( Ad esasperare ulteriormente la situa- 
zione è venuta un’ordinanza del prefetto di 
Rovigo che vieta la propaganda radiofonica 
a mezzo di automezzi; la giustificazione di 
tale atto è che tale forma di propaganda con 
incitamento all’astensione dal lavoro pub ina- 
sprire i rapporti già tesi fra le parti in con- 
trasto. 

(( L’interrogante chiede se il ministro non 
ritenga opportuno intervenire con urgenza 
per porre fine a questa situazione, che rende 
più aspra e difficile la soluzione della ver- 
tenza in corso. 
(1352) (( CAVAZZINI D. 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi: 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti si intenda assumere nei confronti 
del questore di Brindisi, dottor D’Onofrio, in 
relazione agli incresciosi fatti accaduti in 
Brindisi la sera del 25 aprile 1959. 

(( In quel giorno, infatti, il P.S.I. di Brin- 
disi, settore giovanile di quella federazione, 
espose un pubblico manifesto a mezzo del 
quale, con frasi ingiuriose, incitanti all’odio 
ed alla vendetta, si avvertiva la cittadinanza 
che sarebbero stati letti, alle ore i 9  della sera 
stessa, nella piazza principale della citth, al- 
cuni brani di lettere di condannati a morte 
dalla repubblica sociale italiana. 

(( I1 segretario provinciale del M.S.I. di 
Brindisi faceva presente ‘al prefetto di Brin- 
disi la inopportunith di una manifestazione 
del genere che, chiaramente ed interessata- 
mente, esorbitava dal quadro legale ed ob- 
biettivo della commemorazione della data del 
25 aprile. I1 prefetto di Brindisi rispondeva 
assicurando il deputato, segretario del M.S.I., 
che si sarebbe provveduto, nei limiti del ri- 
spetto della legge e della tutela dell’ordine 
pubblico, a consentire la manifestazione cele- 
brativa del 25 aprile, impedendo le ostentate 
e pubblicate degenerazioni verbali è soprat- 
tutto gli insulti alla memoria dei caduti. 

(I I1 segretario provinciale del M.S.I. av- 
vocato Clemente Manco si dichiarava piena- 
mente sodisfatto delle assicurazioni del pre- 
fetto di Brindisi, anche e soprattutto perché 
nella battaglia politica che da parte di tutti i 
settori del Parlamento italiano si sta effet- 
tuando per il raggiungimento della pacifica- 
zione nazionale, ìvi compreso il provvedi- 
mento di clemenza in discussione presso la 
Commissione di giustizia, la iniziativa socia- 
lista brindisina appariva oltraggio e dispre- 
gio ai tentativi di distenzione e solidarietà. 

(( L’interrogante chiede, in particolare, di 
interrogare il ministro per conoscere in base 
a quali leggi, a quali sistemi ed a quali op- 
portunità il questore di Brindisi, non solo 
ebbe ad autorizzare la manifestazione socia- 
lista, ccsi come articolata ed effettuata, ma 
ancora a procedere al fermo di alcuni gio- 
vani del M.S.I., i quali non avevano usato 
violenza alcuna nei confronti di chicchessia, 
limitandosi ad assistere alla manifestazione 
degli avversari politici. 

(( I1 questore di Brindisi ritenne oppor- 
tuno costituire uno schieramento di polizia 
ed un apparato di forze assolutamente ina- 
deguato all’atteggiamento dei giovani missini 
e f u  solo per l’atteggiamento prudente, consa- 
pevole e responsabile dei diversi ufficiali di 

pubblica sicurezza, dei carabinieri e soprat- 
tutto del vice-questore, che dirigeva il ser- 
vizio d’ordine, ed in genere di tutte le forze 
dell’ordine, se non si giunse a disordini ben 
pii1 gravi e ad incidenti più clamorosi. 

(( L’interrogante ritiene che il questore di 
Brindisi abbia agito contro le leggi ed in par- 
ticolare contro le norme della Costituzione e 
rit,iene per questo di richiedere al ministro 
le spiegazioni del caso. 
(1353) (( MANCO 1). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere: 

1”) perch6 nel carcere giudiziario di Bari 
agli agenti di custodia - sottoposti per l’esi- 
guo numero rispetto alla entith dei servizi,’a 
snervante lavoro diurno e notturno fino ad 
oltre 10 ore giornaliere - non viene corri- 
sposta l’indennità per il lavoro straordinario, 
l’indennità per il lavoro notturno e quella d i ,  
tubercolosi; 

20) perché al detto personale non viene 
concesso, come per legge, alcun riposo setti- 
manale e le giornate di riposo per malattia 
vengono scomputate dal periodo normale di 
licenza loro spettant,e. 
(1354) (( MUSTO, SFORZA, ASSENNATO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se ri- 
tenga intervenire urgentemente affinchk venga 
sistemata la strada statale 121 nel tratto da 
Regalbuto ad Agira (Enna), che da parecchi 
anni B quasi intransit,abile e costituisce serio 
pericolo per gli utenti di questa importante 
arteria stradale. 
( 1355) (( AGOSTA )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agricoltura e foreste e delle fi- 
nanze, per sapere quali provvedimenti inten- 
dano adottare per venire incontro agli agru- 
micultori della Sicilia orientale, che, a se- 
guito dei gravi danni subiti nella attuale cam- 
pagna agrumaria, vedono seriamente pregiu- 
dicata un’attività tanto preziosa per l’econo- 
mia del paese. 

(( Alla neve ed al gelo, che hanno seria- 
mente danneggiati i prodotti, si è aggiunta 
ora una tremenda depressione di mercato, 
che lascia ancora non raccolta gran parte del- 
la produzione agrumicola, con grave pregiu- 
dizio per la produzione futura. 

(C L’interrogante chiede ai ministri del- 
l’agrlc,oltura e delle finanze se non ravvisino 
l’opportunità di concedere agli agrumicultori 
danneggiati delle agevolazioni nel pagamento 
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delle imposte fondiarie, delle riduzioni negli 
aggiuntivi contributi unificati e dei maggiori 
c0ntribut.i sulle affumicazioni cianidriche. 
(1356) (( AGOSTA 1). 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri delle partecipazioni statali e del lavoro 
e previdenza sociale, per sapere se sono a c,o- 
noscenza che alla società Breda siderurgica 
di Sesto San Giovanni, nonostante l’onere 
finanziario sostenuto dallo Stato per il suo 
risanamento, mediante rinnovo degli impianti, 
ed il disciplinat,o contributo dei lavoratori a 
questo adeguamento, è tuttora in atto lo stil- 
licidio delle dimissioni coatte, ed ultimamente, 
nel solo giorno 24 aprile 1939, 40 dipendenti 
- impiegati tecnici e amministrativi - sono 
siati es tromessi dali’azienda col solito sistema. 

I( Inoltre in questi tempi i dirigenti della 
Breda siderurgica persistono in atteggiamenti 
negativi nei confronti dei lavoratori e delle 
loro organizzazioni. 

(( L’interrogante, pertanto, chiede ai mi- 
nistri interessati l’immediato intervento e do- 
manda di conoscere quali provvedimenti si 
intendano adottare al riguardo. 
(1357) (( LONGONI 1). 

G I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
rispondono a verit,à i seguenti fatti: 

I”) il preside dell’istituto tecnico indu- 
striale di Temi contravvenendo a precise di- 
sposizioni vigenti in materia, avrebbe in- 
giunto agli studenti del suo istituto il paga- 
mento della somma di lire 5.270 a titolo di 
concorso spese per acquisto di at,trezzature 
tecnico-scientifiche; 

2”) il predetto preside non avrebbe fatto 
conoscere l’esito degli scrutini trilmestrnli agli 
studenti che non avevano effettuato il versa- 
mento della somma richiesta, con la minaccia 
di inibire la loro ulteriore partecipazione alle 
lezioni. 

(( L’interyogante desidera inoltre sapere se 
la decisione del preside sia stata presa su 
regolare delibera del consiglio di amministra- 
zione dell’istituto e se non siano da ritenersi 
congrui gli stanziamenti disposti dall’ammi- 
nistrazione provinciale per la dotazione tec- 
cnico-amministrativa dell’istituto. 

(( Si sottolinea. inoltre il fatto che l’arbi- 
traria decisione del preside colpisce la popo- 
lazione scolastica di una città operaia e che 
per la maggior parte delle famiglie degli stu- 
denti il contributo richiesto, appare, oltxe che , 

irragionevole,’ anche insopportabile. Le ot- 
time t,radizioni dell’istituto tecnico-industria- 

le ‘di  Terni, il quale, tra i pochissimi in 
Italia, dispone anche di una moderna attrez- 
zatura, non possono ne debbono essere mor- 
tificate da provvedimenti di questa natura. 

(( L’interrogante desidera inoltre conoscere 
se, nel caso che quanto sopra risulti rispon- 
dente a verità, il ministro intenda prendere 
i necessari provvedimenti nei confronti dei 
responsabili. 
(1358) I( ANDERLINI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della sanità, per conoscere se non ri- 
tenga necessario informare il Parlamento, 
con ogni possibile urgenza, circa i provvedi- 
menti adottati dal Governo in rapporto alla 
tragedia che ha provocato la morte di sei 
bambini sottoposti ad infusione di plasma 
umano universale nell’ospedale di Santa Ma- 
ria Sopra i Ponti di Arezzo: e se sia in grado 
di tranquillizzare l’opinione pubblica circa 
l’impiego di ulteriori scorte di plasma di pro- 
venienza analoga a quella dei fialoni utiliz- 
zati nel suddetto ospedale. 
( 1359) (I ROMANO BRUNO 1 1 .  

Interrogazioni a risposta scritta. 

(( I1 sottoscritto chiede d’inter-ogare il mi- 
nistro degli affari esteri, per conoscere quale 
azione il Governo intenda intrapren,dere e 
definire per ottenere la reintegrazione degli 
in teressi di cittadini italiani ingiustamente 
colpiti in Egitto, in occasione delle opera- 
zioni belliche condotte da altri paesi nel 1956. 
Infatti, col pretesto di quegli avvenimenti, 
anche beni di italiani vennero sequestrati ed 
incamerati senza che, fino ad oggi, siano stati 
restituiti o ne sia stato disposto l’indennizzo; 
e ciò mentre, in questo periodo, l’Italia già 
fornisce all’Egitto, a credito, grano ed altre 
merci, promette ulteriori servizi ed investi- 
nienti ed ha inviato in quel paese una mis- 
sione diplomatica e commerciale, iniziative 
che, pur apprezzabili, non dovrebbero appa- 
rire in contrasto col difetto di una doverosa 
protezione degli interessi preesistenti dei no- 
stri connazionali. 
(5815) (c BERLINGUER 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se, di fron- 
ta al perdurante dilagare della pesca di frodo 
mediante esplosivi, che tanti danni reca al 
nostro già scarso patrimonio ittico, non ri- 
tenga opportuno disporre che in modo più 
continuativo ed eficiente e con più adeguate 
dotazioni di uomini e di mezzi la guardia di 
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finanza organizzi ed attui nelle acque costiere 
l'indispensabile opera di vigilanza e di re- 
pressione. 
(5816) (( LUCIFREDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere se non ri- 
tenga contraria alla lettera e allo spirito della 
legge di registro, e inconciliabile con la stessa 
nozione giuridica di trasferimento, la tesi da 
qualche tempo sostenuta da organi dell'am- 
ministrazione finanziaria secondo la quale la 
riduzione a metà dell'imposta di registro non 
si applicherebbe quando le imprese costrut- 
trici di fabbricati procedano a due distinte 
vendite dello stabile, alienandone ad una per- 
sona la proprietà e ad altra persona l'usu- 
frutto. 

I( L'interrogante osserva al riguardo che 
anche a favore di chi acquista un diritto di 
usufrutto si attua un trasferimento di diritto 
reale, e che anzi proprio il sussistere di que- 
sto trasferimento è il presupposto senza il 
quale non troverebbe base la stessa imposi- 
zione fiscale, sicché la pretesa discrimina- 
zione non sembra giustificata. 
(5817) (( LUCIFREDI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per cono- 
scere : 

lo) quali criteri hanno presieduto al 
provvedimento col quale la sovrintendenza 
alle antichità di Roma I ha consentito ad un 
privato la vandalica distruzione dei resti mo- 
numentali delle Terme di Betilieno Varo in 
Alatri, contro l'esplicito parere contrario di 
quell'amministrazione comunale; 

20) se ritiene ortodossa la procedura se- 
guit,a dal predetto ufficio, che affidò alle mani 
dell'interessato la comunicazione della pro- 
pria decisione diretta al comune di Alatri, 
cui pervenne solo quattro giorni dopo e alle 
ore 13 di u n  giorno di sabato, dopo che si 
era dato inizio alle deniolizioni a mezzo di 
mine e alla presenza di un assistente della 
stessa sovraintendenza. 
(5818) (( MICHELINI )). 

(( I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi- 
~iistri dsi lavori pubblici e della marina mer- 
cantile, per conoscere se, in seguito ai nuovi 
chiarimenti tecnici raccolti ed alla agitazione 
di tutte le categorie di cittadini di Olbia, si 
propongano di riesaminare il problema del- 
l'approdo delle navi traghetto, riconoscendo 
che il porto di Olbia deve essere considerato 
idoneo e prescelto anche per il minore di- 

spendio nelle opere sussidiarie, per le esi- 
genze delle comunicazioni interne e per quel- 
le della economia di Olbia e dell'intera isola. 
(5819) (( BERLINGUER, PINNA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d'interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, per co- 
noscere per quali motivi l'amministraztone 
comunale di Sant'Oreste (Roma) intende 
espropriare un orto-giardino di proprietà pri- 
vata, per la costruzione di un edificio scola- 
stico, nonostante il parere contrario della pre- 
fettura, del medico provinciale e del Genio 
civile. 

(( L'amministrazione comunale di San- 
t'0reste è proprietaria di tutto il terreno cir- 
costante l'abitato e possiede aree dichiarate 
idonee e disponibili dalla commissione mini- 
steriale. 

(( La costruzione di detto edificio scolastico 
sul suolo privato comporterebbe : 

10) un grave ed inutile sacrificio della 
proprietà privata; 

prio dell'area e per le altre spese occorrenti 
per detta costruzione, in quanto l'area stessa 
non è accessibile a trasporti meccanici; 

3") difficoltà di accessoro alla scuola da 
costruire in quanto questa verrebbe a trovarsi 
nella parte più alta e più scomoda del paese, 
priva di accesso idoneo, servita solo da stra- 
dicciole ripide e tortuose; 

40) sarebbe esposta ai venti freddi di tra- 
montana; 

50) deturperebbe il meraviglioso cara?,- 
tere paesistico del luogo. 
(5820) (( BOZLI 1 ) .  

w, 9 0 \  IL ~amm;nvn 6blU'" c.nn op&8 per sffetto de!!'espro- 

(( I sottoscritti chiedono d'interrogere il mi- 
nistro dei lavori pubblici e il ministro pre- 
sidente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per sapere quali sono i mo- 
tivi che hanno fermato la costruzioiie della 
rotabile Capizzi-Caronia (Messina), iniziata 
anni or sono, della lunghezza di sette chilo- 
metri. 

(( Si desidera conoscere qual'è l'ufficio, a 
cui B affidata l'esecuzione di tale opera. 

(( Si sottolinea l'importanza della stessa, 
sia dal punto di vista sociale che ekonomico. 
(5821) (( Russo SALVATORE, Ds PASQUALE ? I .  

(( 11 sottoscritto chiede d'interrogare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei 
lavori pubblici e il ministro presidente del 
Comitato dei ministri per la Cassa del Mez- 
zogiorno, per conoscere se risponde al vero 
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la notizia pubblicata sul giornale Il Tempo 
del 4 aprile 1959, secondo cui (( gli iscritti nelle 
liste di collocamento del comune di Roccavi- 
vara (Campobasso) sono circa 300 (su 1665 
abitanti !), la m-aggior parte dei quali non 
lavora da più di due anni, quando cioè si 
ebbero alcuni lavori )). 

(( L’interrogante chiede di conoscere - qua- 
lora risulti vera la notizia - quali provvedi- 
menti straordinari si intende prendere per 
venire incontro ad una situazione sì disperata, 
oltre, naturalmente, quello relativo alla -ri- 
chiesta di un cantiere di lavoro (il titolo della 
notizia 8, significativamente, il seguente: (( 13 
attesa da tutti a Roccavivara l’istituzione di 
un cantiere di lavoro. Circa 300 sono infatti 
i disoccupati del paese. La gravità della si- 
tuazione ribadida anche dal collocatore co- 
inunale H) nonché l’alt,ro riguardante In ri- 
presa dei lavori per la strada di allacciamento 
della Frentana, già iniziati nel lontano 1946, 
e di cui la notizia parla come della massima 
aspirazione - fra le opere di pubblico inte- 
resse - della popolazione di questo sperduto 
paesino di montagna. 
(5822) (( AMICONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del commercio con l’estero, per sapere 
quali provvedimenti intenda attuare per ri- 
solvere od alleviare la preoccupante situazio- 
ne economica determinatasi nel settore su- 
gheriero in Sardegna in seguito all’attuale 
crisi. 

(( L’interrogante chiede che vengano presi 
in considerazione ed accolti i voti deliberati 
all’unanimità dal consiglio comunale di Tem- 
pio Pausania nella seduta dell’l l  aprile 1959. 

(( In essa si ,è invocato l’intervento del 
Governo perché venga attuata la limitazione 
dell’athale indiscriminat,a importazione di 
manufatti stranieri e perché la produzione 
sarda sia protetta dalla concorrenza spagnola 
e portoghese con dazi all’importazione che 
dovrebbero essere applicati in ragione di 
lire 125 mila al quintale. 

(( Ciò rappresenta il valore minimo di un 
quintale di turaccioli o dazi sul consumo che 
annullino i privilegi concessi agli esportatori. 
(5823) (( BARDANZELLU )). 

. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della sanità, per conoscere se, agli ef- 
fetti dell’ammissione ai corsi accelerati isti- 
tuiti dalle scuole per infermieri generici (a  
norma dell’articolo 12 della legge n. 1046 del 
29 otlobre 1954), abbia validità i l ’  pat,entino 

rilasciato dal servizio sanitario dell’ammini- 
strazione ferroviaria ai propri agenti che at- 
tualmente disimpegnano servizi di infermieri 
presso gli ambulatori degli ispettorati sani- 
tari delle ferrovie dello Stat,o. 

(( A parere dell’interrogante, t,ale docu- 
mento - in base a quanto è previsto dall’arti- 
colo 1 della legge 13 dicembre 1956 - dovreb- 
be considerarsi equipollente a quello rila- 
sciato dalla Croce rossa italiana, tanto più che 
i ferrovieri interessati sono addetti agli am- 
bulatori da diversi anni dove hanno avuto 
possibilità di approfondire conoscenze ed 
esperienze. 
(5824) (( FRANZO )I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se, in con- 
siderazione delle numerose ripetute solleci- 
tazioni degli interessati, sia sua intenzione 
presentare al Parlamento un disegno di legge 
inteso a riconoscere ai diplomati degli isti- 
tuti tecnici per navalmeccanici il diritto di 
ammissione ai corsi per allievi ufficiali di 
complemento della marina militare. 
(5825) (( LANDI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se, in considerazione delle continue e pres- 
santi sollecitazioni degli interessati, non ri- 
tenga di accogliere la richiesta da tempo 
avanzata dai diplomati degli istituti tecnici 
perché sia loro finalmente riconosciuto il di- 
ritto di accedere alle facoltà universitarie 
corrispondenti all’indirizzo degli studi ese- 
guiti. 

(( L’interrogante osserva che il riconosci- 
mento, accordato ai diplomati degli istituti 
tecnici, del diritto di ammissione alle facoltà 
di lingue e di economia e commercio, non ha 
risolto il prcblema della prosecuzione natu- 
rale degli studi intrapresi, per un notevole 
settore di diplomati della scuola secondaria 
comprendente, fra gli altri, i geometri e i di- 
plomati degli istituti tecnici industriali, agra- 
ri e nautici. 
(5826) (( LANDI U. 

(( I1 sottoscritt,o chiede d’interrogare il Pre-’ 
sidente del Consiglio dei ministri, per sape- 
re se la intensa utilizzazione militare del- 
l’aeroporto di Cnpodichino a Napoli port,a pre- 
giudizio o crea difficoltà per la concessione 
della linea aerea a qualsiasi compagnia, di 
qualsiasi paese, come è opinione diffusa negli 
ambienti competenti. 
(5827) (C MAGLIETTA )), 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se il 
progetto per la aerostazione terminale di 
Napoli ha una prospettiva di realizzazione, 
dopo che gli enti interessati si sono favorevol- 
mente pronunciati sulla sua ubicazione uti- 
lizzando gli spal ti del Maschio Angioino. 
(5828) C( MAGLIETTA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se’si è raggiunto un accordo con 
la Svizzera sulla interpretazione della conven- 
zione 17 ottobre 1951 che assicura ai nostri 
lavoratori emigrati il diritto alla pensione; 

per conoscere - in particolare - se (con- 
siderando che si tratta di emigrazione stagio- 
nale) i requisiti di conttribuzione possono es- 
sere raggiunti sommando i vari periodi di as- 
sicurazione in ossequio all’articolo 5 della con- 
venzione che dice: ‘( essi abbiano versato 
complessivamente nella assicurazione vec- 
chiaia e superstiti svizzera, contributi per al- 
meno 10 anni )). 
(5829) (( MAGLIETTA D. 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se B informato della vertenza 
gravissima che turba il normale servizio del- 
la Circumvesuviana di Napoli e per cono- 
scere gli interventi predisposti perche i diri- 
genti accettino una logica, civile, serena di- 
scussione; 

per conoscere, in particolare, come si 
affronta e risolve l’assurda situazione. crea- 
tasi con l’appalto della ditta Esposito dove i 
lavoratori prestano regolarmente la loro ope- 
ra, secondo le indicazioni del servizio Cir- 
cumvesuviana, ricevono una specie di accon- 
to-salario, tramite l’ufficio del lavoro, ma non 
gli assegni familiari perché nessuno provvede 
a pagare i contributi assicurativi; 

per conoscere se una -simile situazione è 
conform-e agli obblighi della legge e come si 
intende imporre detti obblighi a chi di do- 
vere, ritenendo gli interroganti che l’ufficio 
del lavoro possa, con il danaro della ditta, 
adempiere anche a questa incombenza in via 
transitoria. 
(5830) (( MAGLIETTA, GOMEZ D’AYALA, FA- 

GIO, VIVIANI LUCIANA, ARENELLA )). 

SANO, CAPBARA, NAPOLITANO GIOR- 

(( 11. sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se è vero che l’Azione cattolica e la 
Pontificia opera di assistenza di Trecase (fra- 

zione di Boscot.recase) (Napoli) sono autoriz- 
zate a gestire corsi di ricamo, taglio e cucito; 

se B vero che in questi corsi si accettano 
anche ragazze dai 12 ai 18 anni senza alcun 
emolumento, mentre le trecento lire vengono 
date alle lavoratrici che hanno oltre 18 anni; 

se è vero che le ragazze di cui sopra fir- 
mano delle ricevute (per danaro non perce- 
pito) e sono ricompensate con una gita alla 
fine del corso; 

se è vero che la capo-sarta riceve sol- 
tanto lire 15.000 al mese. 
(5831) (( MAGLIETTA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro delle partecipazioni statali, per cono- 
scere di quanto sono aumentate le spese di 
direzione dopo l’assunzione da parte del- 
l’I.R.I. della ferrovia Circumvesuviana di Na- 
poli; 

a quanto ammonterebbe il presunto ri- 
sparmio che si intende realizzare facendo li- 
cenziare, dagli appalti, lavoratori che pre- 
stano la loro opera da molti anni; 

se si apprezza e si considera un  esempio 
di oculata e democratica amministrazione 
quello che si B provocato nella ferrovia e 
quanto questo è costato fino ad oggi; 

se B vero che ’i nuovi dirigenti da 8 mesi 
rifiutano di discutere con la commissione in- 
terna e persino di firmare un verbale nega- 
tivo, impedendo così di investire i sindacati 
di categoria delle questioni controverse. 
(5832) (( MAGLIETTA, CAPRARA, NAPOLITANO 

GIORGIO, FASANO, GOMEZ D’AYALA, 
ARENELLA, VIVIANI LUCIANA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nist-ri della marina mercantile, dei lavori pub- 
blici e del tesoro, al fine di conoscere come e 
quando int,endano provvedere al completa- 
mento dei lavori di ripristino delle.opere del 
porto di Genova, distrutte o danneggiate dal- 
la mareggiata del febbraio 1955. . 

(( Si ricorda al riguardo che: 
a) dopo i primi lavori di pronto inter- 

vento, venne deliberato ed approvato dal 
Consiglio superiore dei lavori pubblici un 
progetto per la riparazione, il rafforzamento 
dell’intera diga foranea dell’importo di lire 
21.552.100.000; 

b )  per un primo finanziamento dei la- 
vori stessi con legge 26 luglio 1956, n. 840, 
vennero stanziati ot,to miliardi su quattro an- 
nudi tà ;  

c)  coi relativi lavori, che saramo ulti- 
mati entro maggio, si trasformano E! consoli- 

- 
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dano m. 2.743 della diga medesima, mentre 
restano da trasformare e consolidare altri 
m. 1.063 della diga stessa, per il quale la- 
voro sono necessari non meno. di tre miliardi; 

d) la mancata esecuzione dei lavori an- 
cora necessari rappresenterebbe mot.ivo di in- 
sicurezza del porto, con particolari rischi già 
da molti anni segnalati da apposite commis- 
sioni d’indagine nominate dai Ministeri com- 
petenti; 

e )  anche il semplice ritardo dei lavori 
stessi è causa di perdurante diminuita fun- 
zionali tà del porto di Genova, implicando 
un protratto ingombro delle vaste aree del 
pont,e Libia e della calata Tripoli, attualmente 
pccupate dai cantieri delle imprese che ef- 
fettuano i lavori. 

(( Si segnala in particolare l’assoluta ne- 
cessità che ai lavori in questione sia provve- 
duto con mezzi dello- Stato, data l’impossi- 
bilità in cui si trova il consorzio autonomo 
del porto di provvedervi con mezzi propri, 
impossibilità tanto più evidente quando si 
consideri che ancor oggi, nonostanBe la ben 
not,a svalutazione della moneta, la somma che 
lo Stato annualmente versa al consorzio per 
tutti i lavori di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, miglioramento e conservazione 
delle opere portuali, è fissata in quella cifra 
di quattro milioni annui, che, adeguata nel 
1926, quando venne determinata, è oggi del 
tutto irrisoria di fronte all’ingent,e mole di 
lavori che devono essere continuamente ese- 
guiti. 
(5833) (( LUCIFREDI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interorgare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell’interno, per conoscere le cause della scia- 
gura avvenuta nel mare di Taormina il 25 
a.prile 1959 -e che ha portato alla morte quat- 
tro educande dell’istituto salesiano di Bova 
Marina :’ Carmela Dorotea Alba, Palmira Ca- 
tanea, Antonina Nucera e Vittoria Alampi. 

(( L’interrogante chiede anche di conoscere 
J ‘esito delle indagini condotte dall’autorità 
giudiziaria, e se siano stati individuati i re- 
sponsabili. In pari tempo domanda di sapere 
se non ritengano doveroso accogliere la pro- 
posta sollevat,a dalla stampa perché sia con- 
cessa -la medaglia d’oro al valore civile alla 
memoria dell’eroica giovinetta Vittoria Alam- 
pi, nativa di Palizzi, che, per salvare due 
delle compagne come lei naufraghe, ha, con 
sublime slancio, fatto-il dono della vita. 

(( Con siffatto riconoscimento la Nazione 
confermerà alle generazioni presenti e future 
che essa, ogni volta, sa inchinarsi a rendere 

omaggio, al di sopra dei limiti di parte, allo 
splendente sacrificio di chi rinuncia alla pro- 
pria esistenza per un supremo ideale di soli- 
darietà umana o. sociale. 
(5834) C( MISEFARI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’int,errogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se non intenda 
intervenire presso il prefetto di Foggia, per- 
ché questi ponga fine alla illegalità del sin- 
daco di Motta Montecorvino, il quale, in 
sfregio alla legge e ai regolamenti, ha dele- 
gato a supplirlo in caso di bisogno un asses- 
sore ’ supplente, mentre per tale delega avreb- 
be dovuto prescegliere un assessore effettivo. 
(5835) (( CAVALIERE 1). 

(( I1 sot,toscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere quali mo- 
tivi hanno impedito fino ad oggi che si con- 
cretizzi la giusta aspirazione del comune di 
Calabritto in provincia di Avellino, tendente 
al ripristino in quel comune dell’ufficio del 
registro. 

(( Tale ripristinoosi rende necessario per le 
particolari esigenze della zona, esigenze che 
sono state assai chiaramente specificate dalla 
deliberazione adottata da quel consiglio co- 
munale, degne comunque di accoglimento da 
parte del Ministero delle finanze. 
(B36) (( PREZIOSI COSTANTINO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se risponda 
a verità la notizia della imminente soppres- 
sione del distretto militare di Taranto, e la 
conseguente attribuzione delle sue competenze 
al distretto militare di Lecce. 

’ (( Nel caso affermativo l’interrogante chie- 
de inoltre di conoscere in btise a quali criteri 
razionali può giusCificarsi tale provvedimento, 
diametralmente opposto a quello che era in 
via di attuazione e che, preferendo Lecce a 
Taranto quale sede del dist’retto unificato, non 
tiene conto della maggiore centralità di que- 
sta città anche rispetto alla nuova circoscri- 
zione distrettuale, né della più larga disponi- 
bilità di locali, costituita dalle caserme Monte 
Oliveto, Rossarol e particolarmente dalla am- 
pia e funzionale caserma Mezzacapo, che 
ospitava la soppressa direzione artiglieria 
esercito e che era stata. prescelta quale nuova 
sede del distretto militare di Taranto. 
(5837) (( BERRY 1). 

’ 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere quali prov- 
vedimenti intende adottare per la sollecita ap- 

,- 
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provazione del progetto, approntato dal co- 
‘mando genio milit,are di Palermo in data 
10 agosto 1952, trasmesso alla direzione gene- 
rale del genio militare ed approvato dalla di- 
rezione generale della sanita del Ministero 
della difesa, con il quale si prevede la trasfor- 
mazione dei locali dell’ex caserma Giannetti- 
no, offerti dal comune di Sciacca (Agrigento), 
per la istituzione in quella citth di uno sta- 
bilimento termale per militari. 

(( Fanno presente che la istituzione di un 
centro idroterapico militare in Sciacca avreb- 
be il vantaggio di decongestionare i due sta- 
bilimenti, ora esistenbi, di Acqui ed Ischia in 
riferimento alla auspicata possibilità di mi- 
gliorare i servizi di assistenza in favore dei 
militari, decentrando tali servizi stessi. 

(( Poiche lo stanziamento delle spese oc- 
correnti alle opere di trasformazione richieste 
per la istituzione del centro è reperibile at- 
traverso i normali fondi del bilancio della di- 
fesa, valutando il vivo interesse che la realiz- 
zazione di tale opera ha suscitato nell’am- 
biente militare meridionale ed isolano, gli 
interroganti chiedono di “sapere dal ministro 
della difesa se non ritenga particolarmente 
impegnativo provvedere alla realizzazione del- 
l’opera richiesta dalla direzione generale di 
sanità nel tempo più breve possibile, predi- 
sponendo lo stanziamento necessario per la 
esecuzione delle opere previste. 
(5838) (C DI LEO, GIGLIA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
nistri dei trasporti e dell’industria e commer- 
cio, per conoscere - in relazione alla richiesta 
dei prescritti pareri alle camere di commercio 
competenti - se non ritengano necessario ed 
opportuno provvedere ad un più oculato esa- 
me delle proposte di soppressione di linee fer- 
roviarie relative alla provincia di AgrigenCo. 

(( In particolare gli interroganti sottoli- 
neano che le attuali tratte esist,enti, e precisa- 
mente Roccapalumba-Porto Empedocle (chilo- 
metri 78), Siracusa-Licata-Canicatti-Caltanis- 
setta (chilometri 298), Canicattì-Aragona (chi- 
lometri 29), Castelvetrano-Agrigento (chilome- 
tri 135), rappresentano per la maggior parte 
del servizio ferroviario attualmente adibito per 
i bisogni della popolazione della provincia di 
Agrigento (493.610 abitanti), che non potrebbe 
essere sostituito da alcun altro servizio e signi- 
ficherebbe un notevole passo indieho rispetto 
alle attuali condizioni economiche e sociali. 

C( Gli interroganti ritengono del tutto ingiu- 
stificato tale eventuale provvedimento di sop- 
pressione, essendo tali tratte part,icolarmente 
utilizzate sia dalle popolazioni per i propri 

collegamenti con la Palermo-Messina e con la 
Siracusa-Messina, sia dagli operatori econo- 
mici e dai produttori per il trasporto delle 
merci e delle derrate agricole. 

(( L’esame infatti delle merci trasportate e 
dei bigliet,ti ferroviari venduti deve tener conto 
del particolare stato economico della provincia 
di Agrigent,o, che è una delle zone più depresse 
di tutta la nazione: per l’anno 1958 sono stati 
emessi 135.092 biglietti e sono state trasportate 
merci in partenza da Agrigento per quintali 
887.500, ed in arrivo per quintali 2.382.300. 

(( La soppressione inoltre di dette tratte 
ferroviarie pregiudicherebbe lo sviluppo ini- 
ziale di alcune industrie locali come quelle di 
Porto Empedocle e della sua zona industriale, 
e quella di Campofranco dove stanno per ini- 
ziarsi gli impianti di sfruttamento dei sali 
potassici. 

(( I1 movimento turistico inoltre subirebbe 
un fortissimo d,anno con grave pregiudizio 
della economia locale e delle iniziative ormai 
conosciute all’estero e certamente destinate ad 
un sempre maggiore sviluppo. 

(( Gli interroganti invece ravvisano l’oppor- 
tunità di un ‘migliore coordinamento di detti 
servizi, perché nel quadro di una più ade- 
guata e moderna ,attrezzatura ferroviaria, pos- 
sano ottenersi quei risultati che servano a ren- 
dere meno onerose le attuali passività di ge- 
stione. 
(5839) (( DI LEO, GIGLIA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se 1juÒ con- 
fermare la notizia relativa alla. soppressione 
di 909 chilometri di linea ferroviaria in Si- 
cilia, per la cui effettuazione è stato richiesto 
il prescritto parere al Ministero dell’industria 
e commercio. 

CC Per conoscere inoltre se non ritenga di 
informare anche i sindaci e le organizzazioni 
economiche dei centri interessati perché anche 
loro possano dare un parere pertinente, avuto 
riguardo al fatto che le linee da sopprimere 
sarebbero le seguenti : 

io) linea 429 : Alcamo-Castelvetrano, chi- 
lometri 42; 

20) linea 414 : Roccapalumba-Porto Em- 
pedocle, chilometri 78; 

3”) linea 417 : Siracusa-Licata-Canicattì- 
Caltanissetta-Xirbi, chilometri 298; 

&O) linea 418 : Canicatti-Aragona, chilo- 
metri 29; 

50) linea 419 : Regalbuto-Motta Sant’Ana- 
stasia, chilometri 53; 

6”) linea 432 : Castelvetrano-Salaparuta , 
chilometri 29; 
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70) linea 423 : Castelvetrano-Agrigento, 
chilometri 135; 

80) linea 425 : Lercara-Bassa Magazzolo, 
chilometri 67; 

9") linea 418 : Caltagirone-Valsavoia, chi- 
lometri 66; 

100) linea 427 : Noto-Pachino, chilome- 
tri 27; 

11") linea 430 : Filaga-Palazzo Adriano, 
chilometri 14; 

12") linea 409 : Dittaino-Piazza Armerina- 
Caltagirone, chilometri 71; 

e cioe centri dell'interno dell'isola 'che, 
con il lamentato provvedimento, rischiereb- 
bero di essere completamente isolati e note- 
volmente danneggiati nelle loro deficitarie 
economi e. 
(5840) (( MOGLIACCI )). 

(( I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi- 
cistri dell'industria e commercio e del com- 
mercio con l'estero, per conoscere quali pro+- 
vedimenti il Governo intende adottare per ve- 
nire incontro al grave disagio economico che 
in questo momento travaglia le popolazioni 
della zona agrumicola del triangolo Lentini, 
Francofonte e Scordia, nelle provincie di Si- 
racusa e di Catania, per il completo arresto 
del commercio degli agrumi, unico cespite di 
vita in quella ferace zona, e che investe tutti 
gli strati sociali con possibili gravi ripercus- 
sioni per l'ordine pubblico. 

(( Fanno presente che arancie delle migliori 
qualità, dalle sanguinelle alle ovali, riman- 
gono ancora sugli alberi in quantitth enorme 
con tutti i rischi di deperibilit,à relativi. 

(( Gli interroganti sollecitano per l'avve- 
nire il Governo ad adottare e fare adottare i 
provvedimenti atti a impedire a commer- 
cianti poco scrupolosi l'uso di mezzi fraudo- 
lenti nella pratica commerciale agrumicola, 
quale l'uso di marchi e di nomi di zone agru- 
micole più rinomate per contrabbandare merce 
scadente e avariata e tale da creare il discre- 
dito commerciale per i prodotti di zone noto- 
riamente rinomate, con prevedibili ripercus- 
sioni nel commercio. 
(5841) (( GAUDIOSO, A N D ~  D. 

(( I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi- 
nistri dell'industria e commercio e del com- 
mer'cio con l'estero, al fine di conoscere: 

10) quali sono stati i motivi che hanno 
determinato, in questi giorni, sensibili au- 
menti nei prezzi delle pelli conciate e del cuoio 
oltre ad una limitazione quantitativa delle 
stesse, aumenti che, visto l'attuale andamento 

del mercato, sono suscettibili di ulteriori gra- 
duali aggravamenti; 

20) quali concreti provvedimenti si in- 
tende adottare onde ovviare a tale dannoso 
stato di cose che ha provocato nelle categorie 
interessate alla lavorazione della pelle e del 
cuoio, in particolare nel ramo calzaturieri, se- 
rie apprensioni e difficoltà economiche, più 
accentuate tra gli artigiani, atteso che non vi 
sono valide ragioni alla base degli aumenti che 
potranno, in definitiva, risolversi a danno dei 
consumatori ed a favore di possibili specu- 
latori. 
(5842) (( SOLIANO, SANTARELLI EZIO )). 

r( I1 sottoscritto chie'de d'interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se gli consta lo stato di disagio de- 
gli assicurati dell'1.N.A.M. di Gorizia per 
l'inadeguata assistenza niedica ricevuta negli 
ambulatori dell'istituto in seguito all'alta con- 
centrazione delle frequenze; ciò che ha pure 
determinato le rimostranze della stessa cate- 
goria dei medici convenzionati con l'I.N.A.M. 
di Gorizia per l'esagerata mole di lavoro eser- 
cit,ato; e sollecitato l'esame dello stesso comi- 
tato provinciale de1l'I.N.A.M. di Gorizia nella 
seduta in data 2 aprile 1959, conclusasi con 
l'unanime approvazione della seguente mo- 
zione: (( Osservata la situazione delle fre- 
quenze mediche nell'anibito delle sezioni ter- 
ritoriali facenti capo alla sede provinciale di 
Gorizia; rilevando una preoccupante concen- 
trazione di frequenze in più ambulatori (con 
aliquote anche di 38 unità-ora) e considerate 
le difficoltà che ne conseguono agli effetti di 
una assistenza accurata, preso atto che la con- 
venzione stipulata in data i" dicembre 1937 
non ha ancora trovato adeguata applicazione 
da parte dell'istitut,o, invita il consiglio di am- 
ministrazione a disporre affinché sia riveduto 
il massimale degli assicurati per singolo me- 
dico convenzionato tenendo 'conto delle esi- 
genze e delle necessità perché la frequenza 
media oraria per ambulatorio non superi le 
10 unith. Sia consentita la scelta del medic.0 
in un albo chiuso secondo le proposte dianzi 
fatte al riguardo 1); e se, tutto ciò premesso, 
egli non ravvisi, soprattutto in relazione alla 
importanza sociale del fenomeno, di un inter- 
vento presso il consiglio di amministrazione 
dell'1.Nh.M. perché sia ovviato in modo radi- 
cale ed organico a tale situazione. 
(5843) (( FRANCO RAFFAELE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
niinistro della sanith, per conoscere quali mi- 
sure sono state disposte per accertare le cause 
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e le responsabilità che hanno procurato la 
morte di sei bambini ricoverati nell’ospedale 
civile di Arezzo. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di cono- 
scere i risultati della inchiesta e in partico- 
lare se sono state disposte misure efficaci di 
controllo di tutte le partite di plasma prodotte 
dall’Istituto sieroterapico italiano di Napoli, 
che ha fornito il medicinale. 
(5844) (( BECCASTHINI, BARDINI, ROSSI MARIA 

MADDALENA, TOGNONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il nii- 
nistro della sanità, per conoscere le cifre 
esatte del numero di soggetti sottoposti alla 
pratica della vaccinazione antipoliomelitica 
nelspaese, regione per regione e di ogni capo- 
luogo di regione; nonch6 le classi di et8 dei 
vaccinati, il numero di vaccinazioni compiute 
e di quelle ancora in corso. 
(5845) (( NATOLI )). 

I! sott,osc.ritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della sanità, per conoscere quale sia 
stato l’andamento dell’endemia poliomielitica, 
in tutto il paese, nei mesi invernali, nonché 
dal 21 marzo 1959 fino alla data odierna (28 
aprile 1959). 

(( L’interrogante chiede inoltre di conoscere 
gli esatti dati statistici relativi alla diffusione 
della malattia, sempre nello stesso periodo di 
tempo, per ogni regione e per ogni capoluogo 
di regione, nonché i dati relativi alle classi di 
età dei colpiti e in particolare il rilievo dei casi 
interessanti in soggetti vaccinati o in corso di 
vaccinazione. 
(5846) (( NATOLI )). 

C( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere se 12 a con.+ 
scenza che il prefetto di Modena ha negato 
al signor Luppi Ivaldo, residente a Carpi (Mo- 
dena) in via Ramazzini 10, l’autorizzazione a 
tenere, allevare e far volare colombi viag- 
giatori. 

(( I1 Luppi risulta essere cittadino incensu- 
rato ed avente gli; (( ottimi precedenti mo. 
rali )) previsti dall’articolo 2 del decreto-legge 
13 dicembre 1928, n. 3086. 

(( L’interrogante chiede pertanto di cono- 
scere per quali specifiche ragioni il prefetto 
di Modena ha negato l’autorizzazione richiesta 
e se il ministro non ritiene di dover intervenire 
perché la detta autorizzazione sia al più presto 
concessa. 
(5847) C( TREBBI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno accogliere le richie- 
ste avanzate da privati, associazioni studente- 
sche ed enti pubblici, per la istituzione in 
Ascoli Piceno di un istituto tecnico industriale 
statale o, comunque, per la creazione di un 
istituto t,ecnico industriale parificato in grado 
d i  funzionare sin dal prossimo anno scola- 
stico. 

(( L’interrogante, allo scopo di sottolineare 
la giustezza delle richieste e la loro obiettiva 
concretezza, espone le seguenti considera- 
zioni : 

a) il piano regolatore della scuola media 
del Ministero della pubblica istruzione preve- 
deva, sin dal 1941, la creazione in Ascoli Pi- 
ceno di un istitut,o tecnico industriale statale; 

b )  la richiesta per un istituto tecnico in- 
dustriale statale è stata formulata sin dal di- 
.cembre 1945 dalla presidenza della locale 
scuola tecnica industriale; 

c) tale istituto potrebbe essere sistemato 
nell’edificio comunale ove ha sede la scuola 
di avviamento industriale (( G. Sacconi )). 
L’edificio ha locali sufficienti e, quanto prima, 
verrà ampliato. Inoltre l’attrezzatura fonda- 
mentale, nel settore elettrot,ecnico e meccanico, 
in dotazione della suddetta scuola di avvia.- 
mento industriale può essere utilizzata, con 
opportuni adeguamenti e miglioramenti, per 
le esigenze dell’istituendo istituto tecnico in- 
dustriale; 

d) la decisione degli enti locali e di altri 
enti economici cittadini di contribuire alle 
spese necessarie per l’immediata istituzione di 
un istituto tecnico industriale parificato. 
(5848) (( CALVARESI )). 

(( I1 sotloscritto chie,de d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se ritenga intervenire a favore 
dei 410 dipendenti della (( Acciaierie e ferriere 
pugliesi )) di Giovinazzo (Bari) licenziati dalla 
stessa, avvalendosi del paragrafo 23 del trat- 
tato della C.E.C.A., che stabilisce 1‘erogazii.k 
delle piovvidenze anche per i ‘dipendenti li- 
cenziati dopo il 10 febbraio 1938, su parere 
f:tvorevole del Governo italiano. 

u L’interroganle chiede di conoscere inoltre 
se il ministro intenda includere detti lavora- 
tori tra quelle aziende per le quali le tratta- 
tive con l’alta autorità sono athmlmente in 
COI’SO. 

(5849) (( MusTo )). 
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I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere: se sia al cor- 
rente che taluni appaltatori dell’imposta di 
consumo hanno chiesto ai comuni appaltanti 
il rimborso di quelle che essi chiamano (( per- 
dite per mancata riscossione di aggi )) rela- 
tive al periodo 1951-S6 e conseguenti alla pro- 
roga della esenzione dall’impost,a di consumo 
sui materiali destinat,i alla costruzione di case 
non di lusso stabilita dalla legge 2 luglio 1949, 
n. 408; .se, allo stato della legislazione, non ri- 
t’enga tale richieda infondata, stante il fatt,o 
che per effetto delle leggi 16 aprile 1954, 
li. 112, 27 gennaio 1955, n. 22, 15 marzo 1956, 
ri. 166, tutto il sistema di esenzione deve in- 
tendersi prorogato e quindi anche la norma 
di cui all’ultimo comma dell’articolo 16 della 
legge 2 luglio 1949, n. 408, la quale nel caso 
dato, sancisce l’inapplicabilitlà della proce- 
dura di cui al sesto comma dell’articolo 80 
del testo unico della ,finanza locale; e co- 
munque, cosa intenda fare al [fine di salva- 
guar’dare le entrate comunali da un siffatto 
attacco da parte degli appaltatori posto che il 
legislatore nel prorogare l’esenzione sul ma- 
teriale da ‘costruzione non ha certo inteso di 
locupletare gli appaltatori dalle imposte di 
consumo a danno dei comuni. 

( S W  (( GRILLI GIOVANNI 1). 

C( Il’ sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga di dover smentire la notizia secondo la 
quale l’amministrazione ferroviaria avrebbe 
in animo di sopprimere le linee ferrovia- 
rie Sulmona-Aquila-Temi;. Sulmona-,Castel di 
Sangro; Avezzano-Roccasecca. 

(( Tali linee rappresentano infatti per nu- 
merosi paesi e centri dell’abruzzo una indi- 
spensabile via di comunicazione per la cui 
riattivazione l’amministrazione ferroviaria ha 
compiuto anche recentemente notevoli opere. 

(( La loro soppressione arrecherebbe un ir- 
reparabile e gravissimo danno a tutta l’eco- 
nomia di una regione già tanto depressa. 

(5851) (( DELFINO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere : 

a) se non intenda disporre l’inclusione 
nel piano pluriennale di finanziamento delle 
opere poi.tuali il porto di Riposto (Catania); 

b )  se non gi risulti che il porto di Ri- 
p0st.o ha una funzione determinante ai fini 
dello sviluppo economico commerciale del- 

l’intero versante jonico orientale della Sicilia, 
comprendente. ben 18 comuni, tipico per la 
produzione dei vini e dei prodotti agricoli 
primaticci. Prodotti che troverebbero il loro 
naturale sbocco commerciale nel porto, per 
UII commercio più ampio e fecon,do anche 
nelle nuove aree mediterranee e medio orien- 
tali, essendo i costi dei trasporti per via mare 
i più convenienii, se esso non fosse in permd- 
nente stato di paralisi a causa delle impossi- 
bilità di effettuare le operazioni con navi or- 
meggiate alle banchine, essendo quelle esi- 
stenti inospitali per la presenza di massi e 
scogli nelle immediate vicinanze; 

c) se ritenga che, per le esigue assegna- 
zioni di ’ bilancio, si debba abbandonare 
all’immobilismo e alla passività un’opera che 
6 vicini al suo completamento, essendo l’esi- 
stent,e braccio di metri lineari ‘572 un patri- 
monio di miliardi spesi dallo Stato, ovvero si 
debba portare a iermine, facendo fronte alla 
spesa attraverso un piano pluriennale di 
finanziamento secondo norme esecutive ema- 
nat.e; 

(1) se non ravvisi la necessità di dare ini- 
zio alla costruzione del molo di Sottoflutt.o, 
che impegna una spesa modesta, e che, oltre 
ad avere la funzione di evitare l’insabbia- 
mento alla radice del porto, ha quella premi- 
nente; ai fini della sicurezza delle numerose 
famiglie durament,e provate ,dalle inonda- 
zioni, di difesa dell’abitato dalle mareggiate. 
13 riconosciuto’, infatti, ‘che per l’azione ero- 
s;va della spiaggia, dovuta alle correnti pro- 
venienti dallo stretto di Messina, il mare si 
avvicina sempre più all’abitato che viene som- 
merso, nel periodo invernale, dando luogo a 
spettacoli che rasentano la tragedia e che 
hanno richiamato l’attenzione della stampa * 

nazionale senza distinzione .di tendenza. I1 
molo di sottoflutto determinerebbe un lunulo 
di ripascimento della spiaggia allontanando il 
mare d,all’ abitato. 

( 5852) (( ANDÒ, ,GAUDIOSO, Musmo )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
minist,ro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali provvedimenti intende prendere onde di- 
sporre per la riparazione dei danni agli edifici 
pubblici e privati conseguenti al terremoto che 
ha colpito numerosi comuni della Carnia il 
26 aprile 1959. I 

((-Gli interroganti fanno presente che trat- 
tasi di zona particolarmente depressa nella pur 
depressa provincia di Udine. 

(5853) ’ (( BIASUTTI, ARMANI, TOROS )I. 



Atti Parlamentari - 8344 Camera dei beputafi 

111 LEGISLATURA ’- DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 APRILE 1959 

Interpellanze. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare i mi- 
nistri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’agricoltura e foreste, in ordine ai gravi av- 
venimenti che vanno susseguendosi nelle 
campagne ferraresi e polesane. In quelle pro- 
vincie è infatti in COYSO la vertenza tra brac- 
cianti e proprietari terrieri, per il rinnovo dei 
patti di compartecipazione e d’imponibile. 

(( L’interpellante fa presente che il pro- 
trarsi della lotta tra le due parti sta per avere 
effetti assai nocivi, e tra poco forse catastro- 
fici, sulla produzione delIe barbabietole, che 
costituisce tanta parte della ricchezza agricola 
di quella zona. Né, d’altronde, si può pensare 
che i braccianti rinuncino alla compartecipa- 
zione, secondo la pretesa dei proprietari, in  
quanto essa rimane tuttora l’unica loro ga- 
ranzia di sopravvivenza, 

(( L’interpellante chiede al Governo quali 
provvedimenti abbia preso e intenda prendere 
per scongiurare che la vertenza giunga a 
drammatiche conseguenze; e, soprattutto, 
chiede se il Governo si rende conto che la 
questione bracciantile della Bassa Padana 
non può più trascinarsi di anno in anno tra 
lotte e sacrifici inenarrabili, e se, pertanto, 
il Governo si propone l’attuazione di un piano 
particolare dedicato alla zona, contemplante 
quelle opere integrate di industrializzazione, 
navigazione interna e bonifica, con le quali 
soltanto l’antico problema pud avvicinarsi 
alla soluzione. 
(312,) (( CATTANI )). 

’ 

(( I1 sottoscritto chiede d’interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, circa 
le norme che regoleranno le future elezioni 
del consiglio provinciale di Trieste. 

(( Per le prime elezioni provinciali di Trie- 
s te , .che furono effettuate nel 1956, il com- 
missario generale del Governo per il territo- 
rio di Trieste stabilì, col decreto n. 83, del 
24 marzo 1956, di decampare dai disposti del- 
la legge 8 marzo 1951, n. 122, che detta le 
norme per la elezione dei consigli provinciali, 
e precisamente dall’articolo 9, ed istituì col- 
legi elettorali artifiziosamente delimitati, pre- 
scindendo dalle circoscrizioni comunali ed 
amministrative. 

(( Con tale provvedimento vennero accolte 
le richieste anche pubblicamente avanzate da 
parte di determinate correnti politiche e si 
ottenne sia la distribuzione degli elettori di 
singoli comuni in differenti collegi elettorali, 
che l’inclusione negli stessi collegi di parti di 
diversi comuni, impedendo la genuina e giu- 

sta affermazione elettorale dei cittadini del 
gruppo etnico sloveno, nonché l’equa rap- 
presentanza della popolazione di alcuni rioni 
del capoluogo, ossia il fedele riflesso della 
situazione demogrhfica del consiglio provin: 
ciale. , 

(( La Iorte preponderanza del comune di 
Trieste sui comuni che 10 circondano B press’a 
poco analoga a quella di altri grandi centri 
di alcune provincie. 

(( Un esame della carta topografica e dei 
dati statistici rivela la preoccupazione poli- 
tica del commissario . legislatore e il ricorso 
ad una tortuosa geometria elettorale per ma- 
scherare, con la composizione del consiglio 
provinciale, il reale carattere etnico e sociale 
del territorio di Trieste. 

(( Ci6 premesso, l’interpellante interpella 
ii Presidente del Consiglio dei ministri per 
sapere se il Governo non intenda disporre che 
le future elezioni provinciali si svolgano an- 
che a Trieste secondo le norme di legge vi- 
genti nella Repubblica. 
( 3 3 )  ,( VIDALI l)* 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritt,e all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la rispo- 
sta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno iscritte 
all’ordine del giorno, qualora i ministri inte- 
ressati non vi si oppongano nel termine re- 
golamentare. 

La seduta termina alle 20,40. 

Ordine del giorno per le sedute di domani. 

Alle ore 1/,3’0: 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

Norme per l’attribuzione di efficacia ge- 
nerale ai contratti collettivi esistenti per ga- 
rantire un minimo di trattamento economico 
e normativo ai lavoratori (Urgenza) (567) - 
Relatori: Rubinacci, per la maggioranza; Fe- 
rioli, di minoranza. 

Alle ore 16,30: 

i. -- Svolgimento delle proposte di legge: 

FABBRI ed altri : Modifica alle disposizioni 
sulle competenze accessorie del personale di- 
pendente dal Ministero delle poste e delle te- 
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lecomunicazioni di cui alla legge 8 agosto 
1957, n. 776 (142); 

PITZALIS: Organici degli ispettori e di- 
rettori di divisione del Ministero della pub- 
blica istruzione e dei Pl*ovveditori agli studi 

PIERACCINI ed altri : Estensione delle di- 
sposizioni di cui alla legge 16 maggio 1956, 
n. 494, ai direttori di divisione ed agli ispettori 
generali e qualifiche equiparate delle Ammini- 
strazioni centrali dello Stato (535); 

QUINTIERI ed altri: Estensione delle di- 
sposizioni di cui alla legge 16 maggio 1956, 
11. 494, ai direttori di ‘divisione ed agli ispet,- 
tori generali e qualifiche eyuiparat,e delle 
Amminist,razioni dello Stato (866); 

ERMINI: Modiifiche alla legge 23 dicem- 
bre 1917, n. 2043, relative al ,Consorzio per la 
pesca e l’acquicoltura del lago Trasimeno 

(392); 

(842). 

2. - Seguito della 8iscussione del disegno 
di legge: 

Norme per l’attribuzione di efficacia ge- 
nerale ai contratti collettivi esistenti per ga- 

rantire un minimo di trattamento economico 
e normativo ai lavoratori (Urgenza) (567) - 
Relatori: Rubinacci, per la maggioranza; Fe- 
rioli, di minoranza. 

3. - Seguito della discussione d i  m.ozioiii, 
di  interpel lame e di in.terTogazioni. 

4. - Discussione dei disegni di legge: 

Proroga dell’autorizzazione al Governo 
di sospendere o ridurre i dazi doganali pre- 
v i sh  dalla legge 24 dicembre 1949, n. 993, e 
successive modificazioni (Urgema)  (714) - 
Relalore : Vicentini; 

Delega ,al Governo ad at.tuare la revisione 
delle vigenti condizioni per il trasporto delle 
cose sulle ferrovie dello Stato (549) - Rela- 
tore : Lombardi Ruggero. 

IL DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI RESOCONTI 

Dott. VITTORIO FALZONE 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


